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AI SUOI UDITORI 

F. L. FANZAGO. 

Credo di non essermi punto discostato dal vero , 
quando nel proemio dell’ opuscolo trattante delle essen- 
ziali differenze di tutte le malattie , che feci di pubbli- 
co diritto nell' anno 1809. non dubitai ‘di asserire non 
esservi alcuno tra quelli che conoscono lo stato e la 
condizione attuale della Medicina , il quale non debba 
ingenuamente confessare che nelle di lei parti principali, 
in quelle cioè che appartengono alla pratica , domina in 
oggi una gran confusione e ripugnanza di principj e di 
dottrine. Laonde ne segue necessariamente , che non so- 
lo non è lecito ad alcuno di toccar la vera e unica me- 
ta dell’ arte salutare , ma nascono altresì da ciò non po- 
che difficoltà , e insorgono sempre dei nuovi ostacoli 
tanto per quelli che hanno il gravoso incarico d’ istruì* 
re , quanto per. coloro che desiderano di essere istruiti 
ed ammaestrati nello studio della Scienza Medica. 

Nè credo di aver detto a torto che reca somma me- 
raviglia che specialmente in questa nostra eth , colta in 
tutte le dottrine , in cui tanti illustri uomini dovunque, 
e particolarmente in Italia , impiegano ogni fatica* e stu- 
dio nel riformare per quanto loro è possibile la manie- 
ra di raziocinare e di trattare tanto di quella parte del- 
la Medicina che appartiene alla teorica , quanto di quel- 
la che riguarda la pratica filosofica , onde tolte alcu- 
ne fallaci ed un tempo accettate opinioni', e disprez- 
zato l’ ignobile e cieco metodo empirico , si possa me- 
glio e più felicemente provvedere all’ utilità dei mala- 
ti : che reca i?er?viglia , dissi , se 1’ arte divina d?l- 
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guaiire trovasi tuttavia dubbia ed incerta fra la gT>« 
confusione e discrepanza di opinioni e di sentimenti in 
alcune dottrine specialmente riguardanti il metodo cura- 
tivo. Queste contrarie opinioni, sebbene non sempre sia- 
no di danno agli ammalati , per ciò che i Clinici , ad 
onta di differir teoricamente fra loro , curano le malat- 
tie per lo più con non diversi ajuti e rimedj ; pure ri- 
dondano in disonore e ignominia della stessa scienza , 
somministrando continuamente ai di lei detrattori nuovi 
argomenti per deriderla e biasimarla. 

A me però è sembrato che la causa di sì gran con- 
fusione e dubbiezza in tanta e si cospicua abbondanza 
di dottrine filosofiche e mediche si possa ritrovare con 
facilità , se si considera rettamente e diligentemente la 
cosa come ella è realmente , osservando cioè , e atten- 
tamente ponderando il valore dei recenti sistemi eser- 
centi la loro forza nelle mediche discipline , e vedendo 
gli effetti che da ciò necessariamente provennero. 

Ed in fatti dopoché il nuovo sistema di Brown pro- 
dusse quegli sconvolgimenti in tutta la repubblica me- 
dica , e risvegliò quel tumulto che a tutti è noto ; do- 
poché , rovesciate , o almeno posposte , le dottrine de- 
gli altri medici , specialmente di Boerhaave e di Cullen 
che alternativamente dominavano nelle scuole , le dot- 
trine del Medico inglese cominciarono ad essere a poco 
a poco piacevolmente accolte : molti scrittori , e di gran 
nome , si applicarono a discuter seriamente il di lui si- 
stema , a conoscerlo più a dentro , e confutare gli uni 
le opinioni degli altri. Alcuni s’ impegnarono a tutta for- 
za ad impugnarlo e svellerlo dalle radici , altri al con- 
trario a conservarlo intero , incontaminato e puro in 
ogni sua parte. Varj però non trasportati da spirito di 
partito impresero ad interpretarlo , dilucidarlo , purgar- 
lo dagli errori con animo e mente più pacata ; altri fi- 
nalmente , propensi meno per la gloria e la fama di 
Brown che per la propria , macchinarono nelle partico- 
lari loro dottrine tali e tante mutazioni di cose , che 
quasi gettarono nuovi fondamenti di questo sistema , e 
ne mutarono quasi del tutto 1’ aspetto. 

Da questa guerra , intrapresa da ogni parte son 
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grand'ardore e con grandi sforzi , come pare dall’ inge- 
nua e lodevol brama di alcuni di costruire quasi un nuo- 
vo medicò edifizio , cui somministrassero i fondamenti 
gli scelti pensieri e le dottrine dei recenti , specialmente 
di Brown e Darwin ; ridondò certamente del vantaggio 
e dell’ utile alla Scienza Medica. Poiché , detratti gl’ in- 
volucri e , per cosi dire, i veli con cui da molto tem- 
po era ricoperta la Medicina , posta soltanto nelle con- 
getture , sembrava finalmente che dovesse nascer per lei 
una nuova luce , e tutta cos'i l’ illustrasse , che , rigettate 
le congetture stesse , sorgesse una volta alla dignità di 
sublime e nobilissima disciplina , o almeno ricevuta sotto 
la tutela di certa scienza , cessasse di essere in seguito 
soggetta a tante mutazioni e vicende. Quindi alle dottri- 
ne prima ricevute e coltivate successe subito un nuovo 
e ricco apparato di dottrine , segnatamente per ciò che 
riguarda l’indole e l’essenza delle locali e generali ma- 
lattie ; quindi si pose ogni studio e premura nel distri- 
buire accuratamente le malattie stesse e nel ridurle in 
classi con ordine filosofico ; quindi fu richiamata la for- 
ila e i’ azione delle potenze nocive ad un -nuovo esame , 
e fu meglio conosciuto e definito il modo d’ agire delle 
potenze salutari ; quindi in ultimo la forza vitale otten- 
ne i proprj diritti , cosicché non solo si ammise il di 
lei valido impero sull’ economia animale , ma si. stabili- 
rono altresì piti diligentemente le leggi sulle quali si 
compone e si regola tanto nel corpo sano che ammalato. 

Ma nessuno fin qui , se non m’ inganno , ha con- 
seguito il fine principale più di tutti desiderato , a cui 
ciascuno aspirava con siffatte disquisizioni. £d in fatti , 
dove è mai il magazzino , dirò cosi , di tanta e si ricca 
eupelletlile di ciò che appartiene alla scienza ed alla 
pratica , a cui possano ricorrere sicuramente e con con- 
fidenza tutti coloro , che desiderano di essere istruiti ed 
ammaestrati ? Per cattiva fortuna le dottrine e le nozio- 
ni , acutamente immaginate e ritrovate dai moderni in 
questi tempi , sono tuttavia fra loro separate , e, priv$ 
di un metodo , vagano disperse in questa parte ed in 
quella. Poiché , le dissertazioni e le questioni istituite 
per esaminare e scrutinare alcuni trattati delle recenti 



dottrine ; i varj opuscoli in cui si parla di alcune par- 
ticolari malattie , e nel medesimo tempo , data la cir- 
costanza , si spiegano e si dilucidano i varj principj ; le 
interpretazioni delle medesime opere illustrate con di- 
chiarazioni e appendici ; i frammenti di vario argomen- 
to , brevemente inseriti nei giornali medici ; le osserva- 
zioni finalmente di singole malattie ornate delle dottrine 
dei moderni : sono quei moltiplici fonti’ da cui solo si 
possono ricavare i nuovi insegnamenti che spettano alla 
teorica ed alla pratica. 

Essendo pertanto queste dottrine così disperse , e 
presentando tutte un aspetto diverso , non fa certamen- 
te meraviglia se finora non abbiamo formata con meto- 
do e condotta un corpo di dottrine mediche. Inoltre ( 
molte cose che sono fra le principali in questa scienza 
non per anche abbastanza spianate e spiegate , richiedo- 
no dejla dilucidazione ; e ciò che pii» duole si è che al- 
cune fra queste sono tuttora dubbie ed incerte , mentre 
pensano e sostengono alcuni delle opinioni opposte a 
quelle di alcuni aliri. 

Chi dunque stupirà che la Medicina , sebbene ab- 
bia molti suoi proprj e non falsi principj , sia non ostan- 
te qualche volta bisognosa e tuttora priva di sussidj ta- 
li , per abbracciare col suo ordine principj e dogmi sta- 
biliti in modo da costituire quasi un solo corpo fornito 
di un solo aspetto , e da non dar facilmente luogo alla 
sfrenata licenza ed alla impuniti) ? 

Questa impunita e licenza fu sentita in primo luo- 
go dalla Patologia e dalla materia medica , e , per ne- 
cessaria conseguenza , dalla Medicina pratica , la quale, 
se non è affatto empirica , deve subir con quelle le me- 
desime vicende. Non accade lo stesso alle altre o prin- 
cipali o ausiliarie parti della Medicina , quali sono la 
Botanica , la Chimica , 1’ Anatomia e la Fisiologia , le 
quali tutte in questi ultimi tempi possono vantare moi- 
re pregiabilissime opere scritte da chiarissimi autori fo- 
testieri e italiani , e dedicate a pubbliche istituzioni , 
per cui sono state portate a sì allo grado di perfezione, 
«he assai poco sembrano discostarsi dall' apice. 

Se riguardo alla Patologia e alla materia medica si' 
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desiderano tuttora delle opere appoggiate alla recante 
teoria , immaginate e scritte sulle tracce della vigente 
dottrina ; non dee credersi che sia principalmente deri- 
vato da altro che dall’ essere stata conosciuta a fondo 
e considerata la somma difficolti di perfezionarla , e dal 
timore che ha cagionato la dubbia e incerta stabilita di 
quei principj poco sopra menzionati y «he dovrebbero 
sostenersi a guisa di fondamenti , e che non per anche 
sono stati abbastanza illustrati , nè comunemente accet- 
tati , nè ricevuti da alcuni se non con timidezza. Mi 
pare che queste cause abbiano distolto da tal lavoro gli 
animi di molti diligenti uomini c benemeriti dell' arte 
medica , in ispecial modo italiani , sebbene avessero il 
desiderio di contribuire all’ incremento e utilità dell’ar- 
te che professano , e possedessero tali forze da poter 
giustamente corrispondere a siffatte fatiche. 

Confesso in vero che il peso e la somma di tanta 
difficolta abbatterono moltissimo anche il mio spirito e 
tuttora lo abbattono, non potendo non averle conside- 
rate , e non esser dalle medesime penetrato specialmen- 
te nel quotidiano uffizio a me dato dalla clemenza del- 
1’ ottimo Sovrano , d’ istruire pubblicamente la gioventù 
in ciò che appartiene alla Patologia, e alla Nosologia, 
ed a ciò che mi è stalo in seguito aggiunto , cioè , al- 
la Medicina legale ed alla pubblica Igiene. 

Non parendomi però conveniente il portar più a 
lungo il desiderio di una cosa , d' altronde difficilissi- 
ma , con danno di molti , e vedendo di dovermi tanto 
più sforzare quanto più e più formidabili ostacoli si 
presentassero ; allettato dalla speranza che , sebbene non 
fossero per corrispondere ai desiderj i primi tentativi , 
aprirebbero però la strada a quelli che verranno dopo 
di me per poter più da vicino accostarsi gradatamente 
al proposto scopo: non mi son potuto aslenere dall’ e- 
«porre almeno il mio pensiero sulla Patologia , da Inse- 
gnarsi con qnel metodo che corrisponde più acconcia- 
mente allo stato presente della Medicina , quantunque 
avrebbe dovuto trattenermi da ciò la tenuità delle mie 
forze. 

£ per proceder più prudentemente in una cosa di 
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hivare i pericoli delle offése , per 
, ho procurato di' dar prima alla- - 
o , di cui ho fatto sopra menzione , ondo 
ione specialmente degli eccellenti uomini , 
per opra dei quali viene onorata la Medicina italiani 
Siccome poi le differenze essenziali son quelle che co- 
stiiuisèono la parte difficilissima , anzi principato dell» 
Patologia tutta , come quelle che una volta circoscrit- 
te con accuratezza e definite , non solo rendono facile 
a spiegarsi la maniera con cui ogni potenza nociva eser- 
cita la sua forza sui corpi umani e gli effetti che quin- 
di derivano ; ma rischiarano altresì maggiormente le in- 
time cognizioni dei fenomeni morbosi , in quanto eh» 
col loro mezzo più facilmente si possono addurre le 
cause della comparsa dei medesimi e giudicar più retta- 
mente quanto se ne debba far conto nella diagnosi del- 
le malattie : così fu giusto il motivo della mia speranza^ 
che se fosse accaduto che le dottrine e gl'insegnamenti 
esternati nel citato opuscolo fossero stati benignamente 
accolti ; a quegli appoggiato e quelli seguendo , avrei 
proseguito r incamminato lavoro e mi sarei ripromesso 
un esito fortunato. La cosa riuscì felicemente , e con- 
seguii quell’ epprovazione degli uomini ( mi sia lecito il 
dirlo ) che ha superato di gran lunga la tuia aspettati-, 
va. Di fatto , molli degni soggetti , della cui fede non 
oserei dubitare , spontaneamente e benignamente mi fa- 
vorirono dei loro ottimi giudizi , e molti fra gli stessi 
miei Colleglli insigni per dottrina hanno pubblicamente 
approvato ed abbracciato ciò ,che ho detto e giudicato. 

Non nego che da alcuni critici sono state fatte del- 
le riprensioni da censore all’ opuscolo di cui parlo , che 
pubblicai come un saggio della futura opera. .Ma allon- 
tanato ogni spirito di partito , e ponderando ciò che es- 
si mi obiettarono , mi pare che ne abbiano avuto un 
doppio motivo , il primo dei quali si è il non avere io 
annuito alle opinioni di qualche scrittore d’ altronde cele- 
bre , le quali per mio sentimento non sono da approvarsi: 
il- secondo censiste nell’ aver forse spiegato ed espresso 
oscuramente alcune cose , talché i miei pensieri non si 
tono potuti o non si sono voluti interpretare senza grande 


artifizio. Comunque la cosa sìa , volgerò tutto questo a mio 
vantaggio; poiché , trarrò quindi occasione di utilmente ag- 
giunger» ed illustrare alcuni punti e forse anche temperarli. 

Incoraggilo da queste cose , non esito a dar alla 
luce il trattato generale di Patologia che corrisponde al 
corso delle mie lezioni : dissi generale , poiché non in- 
tendo di discendere à ciò che è in particolare in questa 
dottrina , come non intendo che venga approvato tutto 
ciò che della medesima ho esposto generalmente. 

Che , se nel tesser questo trattato mi son discosta- 
lo alquanto da quei principj che in addietro i patologi 
ammisero , non temo perciò di esser creduto cieco am- 
miratore delle recenti dottrine. Non ignoro , anzi sento 
benissimo quanto siano da apprezzarsi le opere dei no- 
stri maggiori , e quelle in particolare che ci ha trasmes- 
so T antichità a noi molto benemerita. Gl’ inventori ed i 
padri dell’ arte salutare ci richiedono a buon dritto che 
ce ne mostriamo memori , e ci faremmo certamente rei 
di gravissimo e quasi sacrilego delitto , se volessimo pro- 
curar lode a noi col biasimare essi medesimi. Dobbiamo 
anche contro voglia confessare che ad essi ed alle loro 
fatiche è dovuta la fermezza , il miglioramento e la riu- 
nione della materia della scienza che professiamo. Ciò 
però non impedisce 1’ esser lecito a chi sta fissamente 
attaccato ad alcuni immutabili principi , che sono sem- 
pre gli stessi , perche emanarono dal puro fonte dell’os- 
servazione e dell’esperienza; non impedisce, dissi, Tes- 
ser lecito di variar modicamente qualche cosa colla scor- 
ta della ragione , e di portare in questa scienza una 
più accurata maniera di dire che corrisponda più ac- 
conciamente a tutto ciò che dir si voglia. Altra cosa 
è certamente il voler immaginare un qualche nuovo si- 
stema , che è una determinazione sempre pericolosa e 
quasi mai vantaggiosa ai veri progressi della Medicina ; 
altra il voler disporre con ordine -le nozioni più sane e 
più certe colla veduta che dalla loro azione consentanea 
alla ragione risulti un certo quasi corpo di dottrine adat- 
tato specialmente alia pubblica istruzione. 

Non si può certamente condannare una qualche so- 
bria innovazione in alcuni capitoli di Patologia , special- 
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mente quando è necessaria. Poiché , chi ài nostri gior- 
ni può perdere il suo tempo in certe piccolezze , e met- 
tere a tortura lo spirito nell’ investigar la natura delle 
malattie in generale , spendendo cioè molta fatica nello 
studio di un ente fittizio , come fecero i patologi dei pas- 
sati tempi ? Chi è che parkado delle differenze delle 
malattie voglia ripeter le differenze essenziali delle me- * 
desime da quelle astruse e sommamente recondite affe- 
zioni di parti che chiamano similari , e dalle pochissi- 
me conosciute acrimonie di umori ? Chi e che trattando 
delle potenze nocive producenti le malattie si contenti 
di ricorrere a delle cause soltanto fisiche e meccaniche 
per ispiegare in qual modo esercitano la loro azione sul 
nostro corpo , senza attribuir talvolta qualche cosa alle 
leggi chimiche , e spesso a quelle, onde la vitalità si re- 

J ;ola e si mantiene , che sono di gran momento pel di 
ei stato normale , pei diversi gradi di forza , e per le 
varie perturbazioni dalle quali può essere affetta ? Citi 
mai nel discuter la moltiplice seria dei sintomi si trat- 
terrò utilmente a lungo sulle varie scolastiche distinzio- 
ni e vorrà parlare in special modo delle particolari ma- 
lattie , mal confondendo le medesime cogli effetti mor- 
bosi ? E , tenendo discorso per es. , di quei sintomi che 
appartengono agli organi degli esterni sensi , chi vorrà 
mettere in campo e numerare quasi tutte le malattie cui 
vanno soggetti i medesimi organi ? 

Inoltre , tutti coloro che non sono più de] giusto 
ostinati in ciò che una volta appresero , sentiranno con me 
il bisogno che hanno gli autori , per quanto il compor- 
ta la cosa di cui vogliono scrivere , di uniformarsi in 
qualche parte agli studj ed all’ indolo dei tempi , altri- 
menti corVono essi pericolo di esser da molti disprezzali 
e trascurati. Una sobria novità ha sempre allettato gli. 
uomini , ed è stata sempre anteposta alle cose conosciu- 
te e inveterate. 

E altresì ragionevole che anche la Medicina a gui- 
sa defie altre scienze, per quella parte che la costitui- 
sce scienza , agitata da molte e varie vicende possa * 

£ oco a poco sorgere al più alto grado di perfezione, 
lata essa primieramente da Ipjtocrale . cui Haller Ufi- 
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ne per l’ autore più antico di tutti e per patologo di 
primo ordine , essendo passata a Galena , da questo a 
Fernelio , poi a Sennerto , e quindi a Stahail , a Hoff- 
mann , a Boerhaave , quante vicende ha subito t Quan- 
te notabili mutazioni le portarono sì le varie moltiplici 
«ette come le scienze ausiliarie , le quali indegnissitna- 
mente dominarono sopra di lei 1 Lo stesso patologico si- 
stema di Boerhaave che , essendo appoggiato alle leggi 
meccaniche e chimiche sembrava che dovesse durar luu- 
ghissimamente , non poti evitare il comune destino di 
tutti gli altri , sebbene la scuola di Leida imperasse so- 
pra quelle di quasi tutta 1* Europa. 

Lo stesso Gaubio , il fido discepolo di Boerhaave , 
che fu sopra gli altri favorito e protetto dal suo mae- 
stro , e che quindi gli successe nell’ uffizio d’ insegnare 
egli che piu d’ ogni altro seppe al certo interpretare le 
di lui istituzioni , in alcuni principali dogmi egli stesso 
dovette distaccarsi dalle dottrine e dagl’ insegnamenti del 
suo precettore. Non erano ancora scorsi venti anni dal- 
la morte del suo maestro che diede alla luce le sue Isti- 
tuzioni patologiche , ed un tal lasso di tempo stimò ne- 
cessario acciò alcuno non gli attribuisse ad audacia se 
confessava pubblicamente di dissentire in alcune cose da; 
Boerhaave. 

Avendo questi veduto che non si potevano 1 in al- 
cun modo spiegare col solo intervento dellq leggi mec- 
caniche e chimiche tutte le funzioni e gli uffizi dell’eco- 
nomia animale , che essa esercita nel corpo sano e 
ammalato , riconobbe e ammise nella fabbrica animale 
quel principio attivo e vivifico , onde la più bella pro- 
duzione della natura vive e si conserva , e le di cui 
azioni , o eccitate o spontanee , obbediscono a certe leg- 
gi a lui stesso prescritte , senza di che tutti gli animali, 
privi delle facoltà di parlare , di udire , e di tutti gli 
altri sensi , muti obbedirebbero agl’ impulsi della comu- 
ne gravità. Gaubio , più moderato di Stahail e scevro 
di spirito di partito , ripetendo molti effetti da quel prin- 
cipio che costituisce la vita , formò un sistema patolo- 

§ ico più coerente alla ragione e alla verità : e perciò 
ee credersi che giustisiimamente giudicasse Wicq-d'Azrr 
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ielle Istituzioni di fiaubio nel di lui elogio , ove dice r 
dont on pr.ul dire ce (jue convieni à si peu di ouvrages, 
<jue les dècouvertes nouvelles ajouteron à sa doctrine et 
la modifìeront sans la dèlriùre. Ed ip fatti , avendo 
egli fissati alcuni principj stabilissimi per ciò che appar- 
tiene alla forza vitale nel capitolo che tratta del solido 
vivo , ed essendosi servito spesso di qupsta forza nello 
spiegar le differenze essenziali delle malattie , le loro 
cause e sintomi ; si conosce chiaramente che molte del- 
le di lui principali dottrine corrispondono ottimamente 
a quelle che in oggi sono approvate : e se qualche vol- 
ta differiscono fra loro , e più in parole che in fatti. 

Da ciò dunque sì deduce che la Patologia per mez- 
eo di varj contrasti di opinioni e d’insegnamenti di va- 
rie scuole , potè a poco a poco giungere ad un certo 
grado di perfezione ; come pure per opra di più e in- 
signi precettori , cioè , Astruc , Ludwig , Daniel , Cal- 
dani , Gallini ed altri molli. 

Ma ai nostri tempi in cui , come dissi , per la trop- 
pa discrepanza di opinioni nata dai recenti sistemi , si 
desidera tuttora una giyda fedele e sicura , che almeno 
apra la strada ai giovani che attendono allo studio del- 
la Patologia, e col di cui mezzo , scostandosi essi qual- 
che poco dagli ottimi insegnamenti degli antichi , pos- 
sano altresì ritrarre dell’ utilità da quelle cose che sco- 
perte ai nostri tempi hanno portato dello schiarimento 
ad alcune parti della medesima scienza : stimo cosa ot- 
tima di aderire per la maggior parte all' ordine e al me- 
todo di quelli , di cui poco sopra feci onorata menzio- 
ne ; prendendomi prudentemente la licenza di aggiunge- 
re , temperare e riformar qualche cosa. Nel che certa- 
mente piuttosto che innovator di sistemi voglio esser te- 
nuto come seguace di coloro i quali formano un tutto 
scegliendo alcune cose da alcune altre ; fissando di pren- 
der , per quanto potrò , opportunamente e prudente- 
mente dalle molte recenti dottrine quelle che mi sem- 
breranno più consentanee alla ragione e più moderate , 
non che di ridurle quasi in un corpo solo. Quindi i 
nostri scrittori benemeriti della Medicina , per cui l’ Ita- 
lia nostra è ascesa in questi tempi a tanto onore com- 
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prenderanno facilmente quanto io mi sia servito degl» 
utilissimi precetti ed osservazioni contenute nelle loro 
opere adorne di ogni sapienza. Tanto ho voluto dire di 
essi , acciocché se mai da alcuno io dissento in qualche 
cosa , non creda che io non abbia stima per lui , o che 
io sia penetrato da spirito di partito. Inoltre , assicuro 
tutti che non sarò s'i ostinato nelle mie opinioni da non 
recedere dalle medesime , e da non ricusare ancora di 
abbracciarne altre , quando taluno benignamente mi av- 
verta di qualche errore. 

Conosco di avere un principal motivo di rallegrar- 
mi nel sapere che le dottrine da me imprese ad inse- 
gnare e spiegare in quest’ opera alla gioventù , se si ri- 
guardano nel generale , non diversificano da quelle pro- 
fessate dai miei colleglli i quali insegnano varie parti 
della medica disciplina in questa regia università. La 
Patologia è quasi collocala in mezzo alla Fisiologia e 
alla Clinica , e con un certo vincolo le congiunge en- 
trambe. Interessa dunque sommamente, che combinino 
fra loro almeno nei punti principali. E difiìciliisimo , 
per non dire impossibile , che in una sola università 
qualunque i giovani addetti alla medica disciplina pos- 
sano essere istruiti in ciò che appartiene all’ universale 
e individuale scienza dell' economia organica da un solo 
precettore che in un medesimo tempo li conduca al let- 
to degli ammalati , gl’ istruisca nei fatti da osservarsi e 
in parte da esplorarsi , e loro insegni la vera fotaa e 
gli effetti dei medicamenti. 

Accade in olire molto di rado di ritrovarsi un tal 
uomo che possegga tanta robustezza di mente , tanta 
dottrina , e , mi sia permesso anche di aggiungere , tan- 
ta audacia che non ricusi di addossarsi una mole sì va- 
sta e di sì gran peso. 

Posto pertanto che le varie parti della Medicina 
debbano insegnarsi separatamente , fa duopo a coloro , 
cui è affidato d’ insegnare qualche parte di essa , di 
sforzarsi quanto possono per convenire fra di loro nelle 
rispettive istruzioni , per evitar quei danni che soglion 
provenire dalle discordie scolastiche. Acciò meglio pro- 
cedeste 1’ istituzione medica , bisognerebbe regolar l’ in- 
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segnamento delle singole parti della medesima con tal 
metodo , come se i precettori di ciascuna fossero com- ' 
pagni nella fatica di nn solo precettore , ed a lai tatti 
si sottomettessero. Quanto sarebbe utile che a ciascuna 
università di studj si proponesse di spiegare un solo co- 
dice , che abbracciando le parli principali dell’ arte sa- 
lutare, cioè la Fisiologia, la Patologia, la Nosologia , 
e la materia medica le presentasse e l’esponesse in mo- 
do che i precetti delle singole parti collegati e uniti 
scambievolmente con quelli delle altre dipendessero gli 
uni dagli altri , sicché si formasse un certo tutto coe- 
rente e consentaneo! Questo certamente dovrebbe essere 
il voto comune di tutti. Ma chi non vede a quanti osta- 
coli , a quante difficoltà va incontro un affare di tanto 
vantaggio e di tanta importanza ? Darwin intrepidamen- 
te si accinse a quest’opera valorosa. Con qual esito poi 
1’ abbia fatto ciascuno può giudicarlo. Lo stesso suo tra- 
duttore italiano , elevata con lodi fin quasi alle stelle la 
Zoonomia di Darwin , e dichiarato che per mezzo di quel 
principio cui è appoggiata la scienza era stata portata 
a quel grado di semplicità che è tolto agl’ ingegni uma- 
ni di oltrepassare: viene poi a concludere che 1’ impre- 
sa di Darwin è ineseguibile e dannosa. In quanto poi 
alla Nosologia di questo stesso autore , pronunzia senza 
alcuna eccezione che non solo è sparsa e affetta dei me- 
desimi vizi delle altre , ma di maggiori ancora , e che 
è jJlù pericolosa. Esso dà il solo vantaggio all’ opera di 
Darwin di render chiaro in quali assurdi cadono facil- 
mente gl’ ingegni degli uomini , quando nelle piccole 
o nelle granai cose cominciano a trascurare il metodo 
analitico e la severità. 

Gregory con non dispregevol consiglio procurò di 
congiunger la Patologia colla Fisiologia in guisa , che 
l’ una e 1’ altra si potesse insegnare nel medesimo tem- 
po. Questo fu altresì il voto di molli illustri uomini , 
fra i quali Riolano , Hoffman , Molinet , e specialmente 
Boerhaave che nel suo mètodo dello studio medico rim- 
proverando I’ us» di separare la Patologia dalla Fisiolo- 
gia così si esprime : a Sebbene nelle mie istituzioni ab- 
i> bia posto la Patologia dopo la Fisiologia , pure que- 
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» st’ ordine non ha potuto piacermi ; poiché per poter- 
» le ben discutere deve la Patologia di uua data parte 
i> venir subito dopo la Fisiologia della parte stessa. » 

£ realmente , a primo aspetto sembra consentaneo 
alla ragione che parlandosi delle funzioni di qualche or- 
gano nello stato sano , giovi il passar subito » conside- 
rar l' organo medesimo costituito in istato di malattia. 
In fatti , conosciuti e ben esaminati gli uffìzi e le fun- 
zioni naturali del medesimo si conoscono altres'i , e più 
facilmente s' intendono le mutazioni e le perturbazioni 
che nelle funzioni possono accadere all’ organo medesi- 
mo. Ciò sembra dettato dalla ragione. Ma dai raziocini 
discendendo ai fatti troviamo che la cosa si comporta 
molto diversamente : poiché , alcune malattie alterano e 
disturbano cosi 1’ equilibrio generale dell’ animale eco- ■ 
nomia , che lasciano quasi imperturbate le azioni pro- 
prie di qualche organo : altre invadano qualche sistema 
per es. il linfatico , il nervoso , il muscolare ec. : al- 
cune sembrano esser proprie di una data parte o orga« 
no , mentre hanno talvolta la loro vera sede in un luo- 
go molto lontano da quello in cui si sviluppano i feno- 
meni morbosi. Inoltre , chi prima considera una qualche 
parte fisiologicamente , e poi parla delle diverse malat- 
tie in cui essa può cadere , è costretto a far menzione 
in uno e medesimo tempo di molte malattie fra loro 
disparate per indole , per cause e per sintomi , il che h 
assai contrario al giusto ordine e alla chiarezza , ed è 
soggetto a molte ripetizioni , specialmente quando si de- 
ve discutere una qualche altra parte che suole esser af- 
fetta dalle medesime malattie. Lo stesso Boerhaave , seb- 
bene intorno a ciò pensasse diversamente , seguì 1’ uso 
comune di separar la Fisiologia dalla Patologia ; Gre- 
gory poi non trovò chi l’ imitasse. 

Colla speranza pertanto che quanto ho fatto osser- 
vare sul nostro proposito sia ritrovato consentaneo alla 
ragione , pubblico con più fiducia questo mio trattato 
generale dTi Patologia. Io ipi contenterò , nè sari cosa 
mediocre, se questa mia opera otterrà ciò che da pri- 
ma mi son prefisso , cioè che riesca opportuna e utila 
all’ istruzione della studiosa gioventù , in grazia di che solo 
«ompgrisce quasi per porgere schiarimento alle mie lezioni:. 
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Del miglior metodo per apprender la Patologia. 
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1. Se la Patologia , che ha F incumb-nta di trat- 
tar della malattia , non è preceduta di una chiara e 
semplice Fisiologia, nè apre una strada fiele alla pra- 
tica , cui è intimamente a lerente , il di lei studio riesca 
infruttuoso, vano, e spesso anche dannoso, distraendo 
la Medicina dall' unico suo scopo , che è la guarigione 
dei mali. 

2 . Costituendo poi essa quasi un corpo di cognizio- 
ni che tulle più o ni mio riguardano F uomo infermo , • 
senza delle quali nessuno può indicare dei giusti e sicu- 
ri rimedj e metodi curativi : non potrò negarsi esser 

3 uesla una delle principali ed essenziali parli delle me- 
iche istituzioni. 

3. Essendo dunque di tanta importanza, onde il di 
lei studio s’ intraprenda .utilmente e si prosegua con pro- 
spero successo , è necessario prima di tutto di non di- 
partirsi nel raziocinio patologico da alcuni semplici e 
certi principi ; quindi di seguire nel ragionamento delle 
cose (li cui si tratta un ordine giusto che non rechi con- 
fusione , uè rompa il filo sommamente necessario del- 
le idee. v 

4- I suildelti principi , a chi quasi come fondamen- 
ti deve stabilmente appoggiarsi il raziocinio , devon de* 
rivalsi dai purissimi fonti delle umane; cogn zioui , cioè 
dati' analisi e dalla $ illesi. I principi e le (Filtrine che 
stabiliremo seguendo questo doppio metodo , possali te- 
nersi per vere , o per tali che mollissimo si accostino al- 
la verità. * J 

5. Direbbèsi facilmente a prima vista che. la Pato- 
logia è in principal modo appoggiala alla sintesi , poi- 
ché costituisce delle dottrine e delle leggi generali che 
poi si applicano ai casi particolari j ma chi maturamen- 
te cpns dera queste dottrine e leggi , riconosce facilmen- 
te che esse caderebbero per vizio dei fondamenti se esat- 
tamente non si deducessero da fatti particolari , cioè dal 
Fani. P. I. » 
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metodo analitico. Ed in fatti , non ai potrebbe dimo- 
strare la loro verità e il loro valore , se nel medesimo 
tempo in p\ii ai stabiliscono non si riportassero i fatti 
onde spontaneamente provengono. 

6. Il metodo sintetico per lo più contenta i pato- 
logi sistematici. Essi costituiscono primieramente dei ca- 
noni generali col proprio raziocinio e procurano poi di 
Applicargli ai fatti particolari ; nel che impiegano spesso 
tutte le loro forze e tutti (loro studj. Al contrario , quei 
patologi che temono la fallacia dei sistemi , e else nelle 
generali dottrine che insegnano hanno in mira unicamen- - 
te di dimostrare in qual maniera più facilmente e spe- 
ditamente si applichino alla pratica , non sì dipartono 
mai dall'analisi e fedelmente vi stanno attaccati. Allon- 
tanandoli questa dai prestigi delle ipotesi , li conduce 
per sicura strada quasi a gradi a dettare siffatte dottrino 
e leggi generali che sono sostenute dai soli fatti e dalle 
nude osservazioni. 

7, Sia dunque 1 ’ analisi la base principale del pato- 

logico raziocinio. Siccome essa ci fornisce la strada per 
itlahiiire dei sicuri ed universali principj j così possiamo 
per mezzo della sintesi applicarli più sicuramente ai ca- 
si particolari. Di latto , serve allora la sintesi ad esplo- 
rar la verità dell’analisi. Ma l’uso del metodo analitica 
non sempre ha un prospero successo , nè conduce i suo» 
frutti alla maturità. Molli avendo seguito 1 ’ analisi van- 
tano di avere stabilito delle perfette dottrine è leggi pa- 
tologiche , e non possono poi trovarsi abbastanza conten- 
ti di ciò che quindi deriva , perchè nell’ istituir 1’ ana- 
lisi si allontanarono dalla vera cd esatta norma. Difficil- 
mente si couseguisce il proposto interno se non ci ser- 
viamo di varie specie d’analisi secondo la varietà delle 
cose che si assoggettano all’analisi stessa. Per istituirla 
dunque , giova servirsi dei varj mezzi che Cabanis (1) , 
seguendo le orme di Coudillac , ci ha diligentemente il- 
lustrate. > 
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(1) Coup d' eoil sur ìes révolutions , et sur la. ré*- 
Jbrtne de la Médecine. ’- t 
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8. Quattro s«u» le specie dell’ analisi che conduco- 
ao al ricercato scopo : la descrittiva , Y istorici , quella 
che si fa per decomposizione , fé quella che si fa per 
deduzione. 

9. Le prime due sono di grand’uso nel raccoglie» 
con ordine e con metodo i fenomeni morbosi. Intendo 
per fenomeni i varj sintomi che si presentano nelle ma- 
lattie e in tutto il loro corso e andamento , non che gir 
altri aggiunti che l’ esterna forma delle medesime offre 
ai nostri sensi e all’ attenta osservazione , onde nasce la 
prontezza e perizia nel conoscerle così , elle si possano* 
facilmente distinguer le noe dalle altre , e presagirne i- 
varj esili. 

to. L’ analisi per decomposizione , simile all’ anali- 1 , 
si chimica, se non sempre, almeno spesso ci serve di 
aiuto per conoscere la natura e l’ indole di qualche cau-> 
sa materiale delle malattie, e per comprendere i partico- 
lari processi morbosi delle parti affette , purché non si 
trascurino le eccezioni che s’ incontrano nell’ analisi chi- 
mica applicabile al corpo umano. 

11. L’ ultima è quasi una derivazione di quelle che 
abbiamo accennate. Nella maniera con cui per la dedu- 
zione s’ istituiscono dei raziocinj sulle idee che raccoglia- 
mo dalle altre analisi ; cosi questi raziocinj ci conduco- 
no ad una serie di siffatte conseguenze e conclusioni , pe# 
cui in seguito , quasi appoggiati a dei fondamenti e mu- 
niti di una certa norma , venghiamo ad istituire dei nuo- 
vi raziocinj e gli adattiamo secondo l’ occorrenza ed eU 
tre cose. La deduzione fatta esattamente , costituisce il 
medico raziocinatore. Questa poi è ignorata affatto dagli 
erapirici. A tal genere di analisi devesi particolarmente 
attribuire quella cognizione de’ mali che appartiene alle 
loro differenze essenziali , 1’ investigazione delle potenze 
nocive e del modo con cui esercitano le loro forze. 

j‘2. Siccome poi nello stabilir delle dottrine e dellt 
leggi patologiche vogliamo trar profitto dalle scienze 
ausiliario della Medicina ; così bisogna guardarci dall’ 
abusarne. Molti patologi ricorrendo alle dottrina appar- 
tenenti a queste scienze , ne hanno usato in maniera che 
le hanno tenute come principai fondamento dei loro ai- 



iterai. Da ci* ni! avvenne che la scienza emiliana , che 
sempre dovrebbe servire, signoreggiava. Questa maniera, 
d’agire è stata dannosissima, ed ha somministrato quasi 
un fonte perenne di controversie e di errori. La Fisico- 
xnattematica particela! mente e i chimici a stemi hanno 
alt rnativameule dora nato a capriccio sopra di lei. Ma 
raffreddandosi e d venendo languido 1’ ardore della novi- 
tà , quelli fra i molti che furono p ù pacati e circospet - 
ti trovarono fac Intente lo sbaglio. L’ incerta ambiguità 4 
la discordia , e la fallacia delle conclusioni mostrarono 
apertamente che il sistema organico vivente era per sua 
natura contrario alle maltematiche ragioui e a quelle 
chimiche leggi , cui si sforzavano di assoggettarlo. L*a 
Patologia p rtanto deve star fissa ed esser regolata dai 
principi e basi ricavate dai nativi suoi fonti , cioè dall’ 
osservazione e dai fatti raccolti acutamente ai letti degli 
ammalali , senza però ricusare il benefico influsso delle 
scienze ausiliarie , purché sia , come dissi , benefico e 
non prepotente e tiranno. 

1 3 . Il linguaggio è ciò che in secondo luogo si de- 
ve stimare di gran rilievo. Se è proprio del linguaggio 
il riferire e comunicare ad altri le idee e le immagini 
delle cose che soggiacciono ai nostri sensi , anche il lin- 
guaggio patologico deve esser tale da esprimer distinta- 
mente le idee , che , partite da varj oggetti , sono da 
noi apprese per mezzo delle analisi poco fa enunciate. 
Devesi confessare anche contro voglia che la lingua me- 
dica è molto lungi dalla estremamente necessaria sempli- 
cità ed accuratezza. I recenti chimici e anatomici si so- 
no ingegnati per rinnuovare affatto la propria lingua on^ 
de meglio esternare i loro pensamenti , e sembra che la 
cosa in alcuni di essi sia riuscita bene. Lo stesso tenta- 
rono i patòlogi per purgare la nomenclatura medica. Ma 
«he non vede che siffatte opere offrono spesso un’ oscura 
•eira di nomi che confondono la mente dei giovani sco- 
lari ? Interessa dunque sommamente di ammetter quella 
lingua che sia chiara ed esalta, e che corr sponda alle 
Conci pile forme delle cose, ed evitare inoltre quei vo- 
caboli estranei che sou privi di ogni scuso , cnde più 


à a ricino ci accostiamo alla riforma di cui la lingua me- 
dica principalmente abb'sogna. 

i4- E per conservare un certo ordine nel trattar 
ia scienza patologica , devesi in primo luogo procu- 
rare che le idee delle cose ài succedano spontaneamente 
/ira loro , per non esser costretti a ritornar di nuovo 
e spesso alle medesime , il che accade sovente quando 
esse non siano distribuite opportunamente nei proprj 
luo.hi. Di più, devon disporsi in modo che si passi 
dalle pù facili alle più difficili acciò i giovani supe- 
rate le minori difficoltà, si adattino gradatamente alle 
maggiori. Così si ottiene che non temano neppure le 
difficilissime. In molle idee s’ incontrano poi delle dif- 
ficoltà per essere oscuramente espresse. Accade ciò or- 
dinariamente quando nel disputare si affetta una sotti- 
gliezza metafìsica , come da molti vien fatto attual- 
mente contro la natura delle cose da discutersi in 
Patologia. 

15. Siccome la Patologia abbraccia molti oggetti 
t molti argomenti , così quelli che la insegnano non 
trascurano ili disporli con ordine , segregare gli uni da- 
gli altri , e stabilire fra di essi alcune parti principali , 
ja“r render questo studio e queste istituzioni più facili. 
È piaciuto ad essi di parlar prima di lutto della malat- 
tia e sua natura ; poi delle varie differenze che le ma- 
lattie presentano ; quindi delle cause che concorrono a 
formarle ; finalmente degli effetti che da esse provengo- 
no. Quest’ordine di cose, questa distribuzione è pia- 
ciuta a quasi tulli i patologi antichi e moderni , nè sen- 
za motivo , 
alla iasione. 

16 . Tutte queste parti sono state fra lbro distinte 
e chiamate con nomi loro particolari. Quella in cui 
parlasi delle malati e in genere e delle loro differenze , 
dicesi Nosologia ; quella che abbraccia le cause dei 
mali o , come dicono, le potenze nocive , chiamasi 
Eziologia : a quella poi che considera gli effetti delle 
malattie , è stato dato il nome di Sintomatologia. Ma 
siccome da tutte queste parti , e segnatamente dalla 
Sintomatologia , ci yengon dati quei segui che ci aju- 


celie niente si troverà di più consentaneo 
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lano non solo « Conoscer le medesime malattie , ma an- 
che a presagirne L’ esito ; ccs'i a queste tre prime c sta- 
ta aggiunta una quarta parte e chiamata Seinejotica T 
la quale tratta dei segni cui è appoggiata la dia- 
gnosi e la prognosi delle malattie stesse. Se queste- 
parti dunque prese ad una ad una deve aggirarsi it 
patologo. 




< 


N 


*3 

PARTE PRIMA. 

CAPITOLO I. 

Della Malattia in generale. 

17. Due cose da ricercarsi si presentano subito a 
clii considera la malattia in generale : cosa cioè , sia 
malattia , e quanti siano i di lei generi. Non può alcu- 
no intendere che cosa è malattia Se prima non procura 
di farsi almeno un’ idea generale della medesima , nè al- 
cuno può comprendere in quanti modi si presenta se non 
cerca diligentemente le molliplici differenze che la ma- 
lattie stesse manifestano. Vediamo prima che cosa è ma- 
lattia. 1 

1 8. T patologi , specialmente dei passati tempi , noa 
lasciarono di mettere a tortura il loro spirito per ritro- 
var la natura della malattia in genere e metterla nel suo 
splendore. Si sono essi adoprati con gran studio e sotti- 
lissimi raziocini per definir la malattia e circoscriverla 
con tali parole che comprendessero del tutto la di lei 
essenza. Ma se meglio avessero considerata la cosa , avreb- 
bero conosciuto facilmente , e si sarebbero persuasi che 
faticavano in vano. Ed in fatti , chi defluirebbe esatta- 
mente un ente immaginario ? Ognuno sa che la malattia 
presa generalmente è un ente astratto e metafisico. Se 
nel vasto numero delle malattie , molte sono per loro 
natura allatto diverse , cosicché non si possano sanar le 
une che con un metodo opposto alle altre , è chiaro che 
non si può trovare, nè vi può essere una natura genera- 
le che convenga indistintamente a tutte le malattie : quin- 
di non può darsi clic alcuno produca (ma definizione ta- 
le da riguardare in modo 1’ essenza delle malattie , che 
competa alla varia essenza e natura di tutte le medesi- 
me , e tutte le abbracci. Come mai una sola definizione 
in un solo e medesimo tempo potrh esprimer la natura 
di quei mali che. provengono da eccessivo vigore , e dir 
quelli che derivano da difetto del medesimo? Come i»r 
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detterà i diversi siati morbosi di tanti s'stemi e organi? 
Non sarebbe da demente l’esigere che la definizione del 
quadralo convenisse egualmente al triangolo? 

ig. Non potendosi pertanto stabilire e definire que- 
sta n itura generale delle malattie , è necessario conten- 
tarsi di alcuni indizi per conoscere specialmente e notar 
la d fierenza che distingue 1’ uomo sano dal malato. Que- 
sto è quanto si può dire della natura della malattia in 
genere, * 

so. Per poter dunque farsi un’ idea chiara dell’ aspet- 
to della malattia , bisogna part'r da quello della salute. 
Non si conosce bene l’uomo ammalalo se non si para- 
gona con quello che gode ottima salute. La nozione di 
malattia £ in certo modo una nozione negativa. La ma- 
lattia confrontata colla salute sembra in qualche parte 
esser lo stesso che le tenebre paragonate colla luce , e 
il freddo col caldo. Quando parliamo di malattia si po- 
ne sempre mente alla perdita della salute, dove cioè , 
sia maggiore la di lei mancanza , dove minore. E que- 
sta la causa per cuL i patologi , considerando che la ma- 
lattia è opposta alla salute , definiscono prima questa , 
poi quella ; cosicché la seconda definizione dipende in- 
teramente dalla prima. 

ai. Se dunque l’uomo costituito in piena salute c! 
apre la strada per conoscerlo ammalato , è . necessario 
prima di tutto di avere in mente in tutta l'estensione le 
leggi della salute , tanto considerato il sistema organico 
vivente in generale , quanto ciascun di lui organo in 
particolare : di più , la salute non si deve notare e ri- 
cercar solamente nella parte corporea , ma in quella al- 
tresì che è priva di corpo : nè si deve obliare che la 
salute in uno e medesimo uomo , sebbene ne goda per- 
fettamente , non è la stessa. Di fatto , è questa soggetta 
•Ile molliplìci e non trascurabili varietà che dipendono 
dall' età, dal sesso , dal temperamento , dalla -maniera di 


forza , • nelle facoltà dell’ animo , o finalmente nell' e se- 
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tfAroue delle interne ed «eterne funzioni. Tutte queste 

cose ce le d ee diffusamente la Fisiologia. 

23. Acquistata una piena e perfetta cognizione del- 
la salute , giungiamo p'ìs facilmente alla cognizione del- 
la malattia. Confrontala la salute di «leuni , perfetta in 
tutte le sue parti, col languore e debolezza di altri , quan- 
tunque stiano bene , ci facciamo l’idea della prima spe- 
cie d- malattia , o piuttosto della propensione alla me- 
desima. Che se il languore, o la cattiva salute si varia 
per vera perdita della medes ma salute o generale o par- 
ticolare , allora ci si presenta la vera idea di malattia 
già formata e assoluta. 

23. Sebbene alcuni celeberrimi patologi da C aleno 
fino a noi abbiano procurato iti varie guise e in varie 
maniere di dire , di spiegarci e definirci la malattia in 
generale , non hanno potuto a meno di ripetere e fer- 
marsi sulle medesime cose. La diatesi di Galeno, o sia 
la costituitone del corpo , o la disposizione preternatu- 
rale che offende le funzioni ; la ernetria del medesimo 
Galeno contraria alla simelriaj l'affezione contro na- 
tura risedente nel corpo di Ferneho ; là disposizione 
viziosa e non naturate delle parti del corpo di Senner- 
to , per cui divengono inette e impotenti ad effettuare 
le funzioni naturali ; lo stalo del corpo vivente che to- 
glie la facoltà di esercitare qualunque azione di Boer- 
liaave ; quello stato del corpo umano vivente di Gaubio, 
per cui le azioni proprie dell' uomo non possono eser- 
citarsi conforme alle leggi della salute ; la discordanza 
delle funzioni del corpo umano rispetto alla sua con- 
servazione di Nietzk ; una certa preternaturale disposi- 
none del corpo ledente le di lui azioni di Ludwig; quel- 
lo stato del còrpo umano che gli toglie la facoltà di 
esercitare qualunque azione , e che non permette che le 
funzioni si eseguiscano facilmente e senza incomodo di 
Caldani : tutte queste definizioni son tali che esprimono 
colla precedente definizione della salute lo stato alla sa- 
lute stessa contrario , senza che Indichino la natura ge- 
nerale .e l’ essenza della malattia ; quindi , questa stessa 
<osa csservuutk» Gaubio, disse acconciamente: » come 
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il retto serve di norma al curvo , cosi la sani A alla. 

maialila. » 

24 . E dunque lanLo remoto il caso che qualcuno sì 
arroghi la facolta di penetrar la natura della malattia, 
che piuttosto , volendola circoscrivere con delle parole , 
devesi eontentare se può esprimerla con una formola ge- 
nerale. Come pertanto la salute è riposta nella giocon- 
da, facile e retta esecuzione delle azioni o degli uffizi tut- 
ti dell’animale economia, e nel sempre equabile equili- 
brio della vitalità ; cosi la malattia sembra esser posta 
nella molesta , difficile e perturbata esecuzione di molte- 
o di alcune funzioni , e nella mutazione maggiore o mi- 
nore , o parziale o totale dell’ equilibrio dei moti vitali. 
La vitalità sopra 1’ altre cose devesi apprezzar moltissi- 
mo , come quella che in ogni malattia di qualùnque in- 
dole a carattere è soggetta a notabili mutazioni ; auzi si 
può dire che le funzioni stesse per lo più vengono per- 
turbate quando sono perturbati i moti vitali , dal cui 
perfetto equilibrio dipende principalmente il normale ed 
equabile esercizio delle funzioni medesime. 

a5. Per illustrar l'idea generale della malattia, che 
noi ci abbiamo formata , gioverà fare alcune osservazioni 
sulle funzioni e sulla vitalità Uno a quel punto che ap- 
partiene al proposito nostro. 

a6. I vocaboli facoltà , azione , funzione sono sta- 
ti dai fisiologi e dai patologi presi e adoprati variameli- . 
te. Boerhaave lascia il vocabolo facoltà e servesi soltan- 
to di quello di azione , che secondo lui suona lo stesse 
che funzione. Sembra che Haen male interpreti Boer- 
haave , dicendo che per funzione intendasi la facoltà di 
esercitare qualsiasi azione , e che si chiama poi azione 
lo stesso esercizio del moto che è prodotto dalla funzio- 
ne. Neppur Mailer ammette discrepanza fra funzione e 
facoltà , distinguendole soltanto dall’azione. Aderendo 
pertanto al genuino significato dei vocaboli , e ritenendo 
ohe facoltà indica il potere di eseguir qualche cosa , e 
funzione l’ esercizio delia cosa medesima ; è necessario 
distinguer la facoltà dalla funzione , ma- non 1« funziono 
dall’ azione y poiché 1’ uno e 1’ altro vocabolo indio» 
l’ esercizio, della facoltà. 
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37. Onde più chiara ai veda la differenza che pas- 
sa fra facoltà e azione, ostia funzione, giova dire coll’ 
espertissimo Galiini , che gli organi e tutte le parti del 
corpo umano agiscono per una facoltà loro propria , ma 
che allora solo agiscono quando sono a ciò eccitate da 
una qualche causa che opera nelle parti medesime , o 
che almeno produce in esse un’ impressione , come dico- 
no , e un’attrazione come accade negli altri corpi. Quin- 
di , se qnesla causa impellente non muove 1’ organo , la. 
facoltà o sia la capaciti) di agire persevera in esso non 
ostante ; ma inutilmente si aspettano gli effetti di tal fa- 
coltà , o sia la funzione dell’ o.rgano , o l’azione della 
parte. Nel primo caso la capacità chiamasi facoltà , o 
capacità a potere ; nell’ altro chiamasi funzione , o ca- 
pacità in azione. 

2$. Sebbene questa distinzione non sia di molta im- 
portanza , peichè comunemente si considera l’effetto del- 
la facoltà , o sia 1’ azione ; pure divien necessaria per 
1 ’ accuratezza della lingua. La facoltà, ovvero la capacità 
di agire propria degli organi non è sempre in attività , 
poiché molte azioni non son continue, ma soltanto tem- 
perane e succedi ufi in varj intervalli , comedi può ve- 
dere in alcune escrezioni. Inoltre , può taluno cader nel- 
lo stato in cui tutte le funzioni sono sospese e in ripo- 
so , come accade nell’ asfissia o morte apparente , nell» 
quale , interrotte tutte le funzioni , sembra la vitalità del 
tutto estinta , restando tuttavia la facoltà di eseguirle. Ed 
in fatti , se la morte apparente non passa nella vera , e 
se la sopita vitalità riacquista le pristine forze , le stesse 
funzioni si rianimano e si ristabiliscono : dal che è ma- 
nifesto che in quel tempo in cui regnò l’asfissia, restò 
la facoltà di agire o sia , come dicesi , la capacità sol- 
tanto a potete. 

29. Essendo queste funzioni molte di numero e di- 
verse di genere , i fisiologi e i patologi hanno procurato 
di distinguerle e separarle in qualche maniera , ina non 
andarono punto d’ accordo nella distribuzione delie clas- 
si : nò si poteva evitar tal dissensione , essendo d.ftici- 
lisgim* il circoscrivere ognuna dentro i proprj limiti. 
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3o. L'antica divisione delle funzioni in vitali, nata-» 
rati , e animali non piade molto. Quantunque si dica es- 
ser vitali quelle funzioni talmente necessarie alla vita , 
che non si possono sospender neppure per pochi momen« 
ti senza pericolo della vita stessa ; pure tutte le funzio- 
ni in generale possono chiamarsi vitali , pirohe per la 
massima parte più o meno contribuiscono alla conserva- 
zione d.-lla vita , e , conservata , tutte hanno bisogno di 
eseguire il loro uffizio. Quelle che chiamansi naturali son 
naturali come tutte le altre : 1’ esercizio o le funzioni 
della respirazione e d-1 la circolazione che son riposte fra 
le vitali , sono naturai' non meno della digestione , della 
nutrizione , delle secrezioni , e altre s mili. Più fedelmen- 
te ci danno il carattere naturale le funzioni dette anima- 
li , quelle , cioè che riguardano il senso e il molo vo- 
lontario , per mezzo delle quali , per servirmi dell’ espres- 
sione di Gregory » conosciamo il mondo e godiamo la 
terra. » 

3t. Tralasciate pertanto tante altre divisioni che vi 
sono , sembra esser la più opportuna quella che è stala 
fatta da Gailini , il quale dà per prime quelle funzioni 
che ('scrutano i due sistemi , il vegetativo ,,cioè , e il 
sensitivo , senza che I’ uno dipenda punto dall’ altro ; 
per seconde quelle che esercitano con forzo riunite in- 
sieme i medesimi sistemi : dalla qual divisione , in ciò 
«he costituisce l’essenza della cosa proposta, non di- 
scorda , se non isbaglio , quella che fece Bichat : poi- 
ché, fissando egli due classi di queste funzioni, una per 
ciò che riguarda l’individuo, l'altra per ciò che riguar- 
da la specie, formò poi della prima due ordini , e tre 
della seconda. 

3a. Quelle del primo ordine fra le appartenenti al- 
1’ individuo riguardano la vita animale , quelle funzioni 
cioè , che ci -mettono in relazione itogli oggetti esterni e 
ci distinguono dalle piante, e primieramente quelle dei 
sensi che sono soggetti all' impressione degli altri corpi ; 
poi quelle del cervello che percepisce queste impressio- 
ni col min slerio dell’anima e- le dirige per mezzo della 
volizione ; quindi quelle dei muscoli voionlai j e della la- 
ringe , i quali organi fanno le veci di ministri ; fìnal- 
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«irrite (furile dei nerri per mezzo dei quali vengon tras- 
messe. Il celebro veramente • 1’ organo centrale di 
questa vita. 

33. L’ altro ordine di funzioni riguarda la vita or- 
ganica , è comune agli animali e ai vegetabili, e il suo 
uf.izio perpetuo è il costruire e distrugger le. parli dei 
nostri corpi , come la digestione , la circolazione , la re- 
apiraziooe , l'esalazione, 1’ assorbimento , e ogni genere 
di secrezioni : di tali fuuzioni 1’ organo princ pale e cen- 
trale è il cuore. 

34- I tre ordini della seconda classe abbracciano pri- 
mieramente le funzioni appartenenti al sesso mascolino ; 
poi quelle che riguardano il sesso feminino ; finalmente, 
quelle die spellano all’ unione dei due sessi , e ai di 
lei effetti. 

35. Non è credibile però che tali divisioni possano 
essere esatte e affatto consentanee alla verità. L’ organi- 
co sistema vivente è un certo tutto armonico , uniforme, 
temperato con leggi universali ; quindi i limiti sono del 
tutto arbitrarj. Tutte le funzioni sono fra loro congiunte 
con strettissimi vincoli , e d" pendono le une dalle altre 
per un certo mutuo cambiamento di uffizi , tutte più o 
ni' no sou necessarie alla vita , e molle riguardano con 
altre il medesimo fine , 'e V anima risente ora più ora 
meno dei loro disturbi. Agiscono poi di continuo cosi al- 
ternati vamenle , che non si sapnbbe a quale di esse at- 
tribuir le prime parti. Lo stesso Bichat , ad onta della 
doppia vita che suppose , non. nega <Jie cessando le fun- 
zioni dell’ una , c ssauo subito anche quelle dell’altra. 
Fermandosi il cuore, moderator principale della vita or- 
ganica , anche il cervello , organo centrale della vita ani- 
male , divien subito inerte , perchè resta privo di ecci- 
tamento , e le funzioni a cui presiede , rimangono inter- . 
rotte. Cosi il cervello regolando la respirazione per mezzo 
del diafragma e dei muscoli intercostali che ricevono nervi 
dal medesimo , regola altresì la circolazione e quindi tutta 
la vita organica , la quale perciò si estingue quando è 
sospesa l’azione cerebrale. Per questa parte la respira-, 
zione è quasi un certo vincolo che unisce la vita ani- 
male all’ organica. Quindi , sebbene nello studio d.ll« 
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funzioni si distinguati* e si separino le une dalle altre , 
non ostante si deve aver sempre in mira la loro unione, 
specialmente quando si considerano tutte esercenti il loro 
uffizio in un medesimo tempo. 

36. Applicando noi queste sole nozioni al nostro caso 
patologico, se abbiamo detto esser riposta la malattia 
nella molesta , difficile , e perturbala esecuz : one di una 
o più funzioni ; è chiaro che nell’ esplorazione delle ma- 
lattie si devono prima avere in mira le funzioni perturbate, 
conoscerne il numero e la qualità; poiché ò certo e indubitato 
che la malattia ò tanto pù difficile a curarsi ed ostinata, 
quante più sono le funzioni nel medesimo tempo perturbale ; 
ed è parimente più grave e più pericolosa se si trovano of- 
fese di più quelle funzioni che maggiormente contribui- 
scono alle conservazione della vita. Se poi accade che 
siano lese molte funzioni di diverse classi , allora la ma- 
lattia diviene più insidiosa, più complicata, più difficile 
a conscersi , e darà maggiori ostacoli per intraprendere 
il metodo curativo. 

37 . Inoltre , i medici che trovansi al letto del ma- 
lato ricercano nella malattia ciù che è necessario per ri- 
trovare di qual genere sono le funzioni perturbate, quali 
più di tutte , e per farsi una sicurissima strada a cono- 
scer la forma della medesima , e scoprirne 1’ indole e il 
carattere. E noto che alcune malattie sovvertono dai fon- 
damenti alcune funzioni lasciando le altre del tutto , o 
quasi del lutto intatte ; e si sa parimente che alcune 
funzioni sono veramente lese , ed altre lo sono solamente 
per consenso. Il conoscer le funzioni di maggiore impor- 
tanza porta ajtresi il vantaggio che , perturbate più fun- 
zioni , il medico rivolge principalmente la cura o i pre- 
sidj dell’arte a quella che più interessa e che minaccia 
esiti peggiori : quindi si vede chiaramente che è un’ in- 
violabile incarico del patologo l’investigare e conoscere 
quaie unione passa fra le malattie e le principali fun- 
zioni dell'animale economia. 

38. Non è qui necessario trattenersi più a lango su 
questo soggetto. Ne parleremo più opportunamente qu indo 
si farà menzione delle differenze essenziali delle malattie; 
mentre dalle diverse funzioni lese si formano diverse spe- 
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eie di condizioni patologiche nelle locali c uni versali ma- 
lattie . piu opportuna occasione ancora ci si presenterà, 
di parlarne nella Sintomatologia, il di cui fondamento 
principale consiste uelle diverse lesioni di funzioni richia- 
mate ad esame ad una ad una. 

39. Per quello poi che- riguarda la vitalità, mode- 
ratrice di tutte le funzioni , altro elemento che , come 
già abbiamo detto , non può trascurarsi da colui che vuol 
conoscere la malattia presa in generale , basta qui indi- 
«are che in ogni malattia sì locale che universale di 
qualche organo o di tutto il sistema organico , la vita- 
lità è più o meno alterata e disturbata ; quindi , mentre' 

1 motivi vitali son perturbati , o sono più del giusto in- 
tensi e forti , o debilitati per le diminuite forze naturali, 
o affetti talvolta da innormali e anomale alterazioni dà 
non conoscere abbastanza a prima vista se pecchino per 
eccesso o per difetto ; sono poi susseguite tali perturba- 
zioni da dei moti o apertamente eccessivi e smodali , p 
più del giusto fiacchi e deficienti , apportanti sempre va- 
rie lesioni di funzioni corrispondenti alle perturbaaioni 
vitali. Aggiungeremo maggiore schiarimento a questi bravi 
aenni quando si terrà discorso delle malattie locali c 
molto più quando nelle malattie universali procureremo 
d illustrar la dottrina delle diatesi. Parlando allora della 
cause delle malattie , vedremo altresì come esercitino la 
loro forza sulla vitalità specialmente e sul di lei eccita- 
lo .ito e come ne disturbano 1 ’ ordine e l’equilibrio. Pre- 
messe queste nozioni generali delle malattie; vec-hiame 
alle di lei differenze. 
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CAPITOLO II. 

Delle differenze accidentali delle malattie. 

40. Siccome il numero. delle maialile è grande, e 

grande n’ è la loro varietà ; cosi , onde poterle veder di- 
sposte cort qualche ordine distinguer le line dalle altre , 
fu conosciuto necessario fino dai primordj della Medi- 
cina il notare alcune lor differenze per poter meglio e 
più facilmente conoscer la loro particolare indole e na- 
tura. 1 patologi procurarono di ricavar queste d fferenze 
da diversi fonti , e da questa diversità di fonti ne insor- 
sero molte. Ma siccome tutte queste differenze sono ef- 
fetti o di alcune fortuite condizioni delle malattie , o 
proprie della loro essenza e natura ; cos't invalse la du- 
plice generale divisione di esse in accidentali e in es- 
«enziali. .- v ' i 

41. Sebbene le prime dipendano da alcune fortuite 
condizioni delle malattie , pure recano ai medici poco 
vantaggio : le seconde sono ai molto maggiore importanza 
e più necessarie a sapersi , come quelle che riguardano 
l'essenza della malattia, e mentre ci additano , per quan- 
to è possibile , la loro intima natura , c’ indicano con più 
certezza la cura e i rimedj che ricliiedonsj. La. perqui- 
sizione e la cognizione di queste è difficilissima , essendo 
molto difficile )’ evitare che le ipotesi non c’ inducano in 
errore. Le altre si trovano con più facilità , perchè di- 
pendono da cose soggette ai nostri sensi e da fatti osser- 
vabili riuniti nelle moltiplici vicende d°Ile malattie. 

4a. Nel trattar di questa differenza alcuni comin- 
ciano dalle essenziali , altri dalle accidentali. Mi pare che 
più si uniformi alla ragione chi imita quelli , cui è pia- 
cinto di anteporre le accidentali alle essenziali; poiché 
le prime sono più fàcili a capirsi. Inoltre , i nomi delle 
malattie desunti da tali differenze danno molti vocaboli 
medici , la di cui spiegazione è utilissima e necessariis- 
sima ai giovani intraprendenti lo studio dell’ Patologia 
c ignari affatto della lingua medica. Conosciute poi le 



differenze accidentali diventa più spedita la cognizione delle 
essenziali. 

43 . Molte sono le differenze accidentali >, poiché per 
lo più sono aggiunti fortuiti che accompagnano le ma- 
lattie senza punto riguardar l’essenza delle medesime. Per 
ciò che spetta alP; esposizione , giova attenersi alla più 
utile e più necessaria , e non dipartirsi da quell’ ordine 
che comunemente è accettato. 

44- Per distribuirle in classi con un certo metodo si 
soglion ricavare o dall' origine e causa , o dal luogo che 
occupano , o dalla loro veemenza , o dal corso , durata 
e forma esterna , o dall’ indole , o dal vario esito , o 
tifila varia maniera con cui terminano. 

45 . Iu quanto all’ origine sono state osservate molte 
differenze , e in primo luogo le malattie ereditarie. Chia- 
mami con tal nome quelle che passano dai genitori nei 
figli , e che talvolta per molte eli pervengono fino ai 
più tardi nepoti. Non avremmo mai conosciuto le ma- 
lattie gentilizie se non avessimo appreso colla guida del- 
l’ osservazione che esse consistono in una natura propria 
di alcuni , straniera affatto per altri. I mali che ricono- 
scono una tale origine sono più ostinati degli altri. La 
malattia ereditaria può essere stata trasmessa dal padre 
o dalla madre -, qualche volta , sebben di rado , dagli avi 
ai soli nepoti senza punto attacqgrc i genitori di questi. 
Talvolta si manifesta subito dopo la nascita , altre volte 
più tardi o più presto; .spesso divien più forte in uit 
certo e determinato tempo della vita. Appositamente dice 
Gaubio : » In tanta ignoranza della maniera con cui siamo 
» formati , appena si può stabilire con certezza qualche 
» cosa intorno a tal propagazione , come pure se la co- 
» mune e perpetua sua sede si debba riporre , nei solidi 
» soltanto, o n'egli umori , o nelle forze motrici, mentre 
» è incomprensibile altresì la somiglianza dei figli coi 
» genitori ». 

46. Evvi chi crede che siffatte proclività morbo e 
dipendenti da eredità siano più proprie di alcuni sistemi, 
che degli organi : che abbraccino piuttosto tutto il si- 
stema nervoso, il membranoso , e il linfatico , che i nervi, 
le membrane e i linfatici di un dato organo o di un» 
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data parte (t). Ma è indubitata ehe ai danno malattie 
ereditarie ai universali che locali: alcune mostruosità, 

alcune malattie degli orecchi, degli occhi, e. altre simi- 
li sono puramente locali. ' > - - ■ ài 

47- La difficoltà di conoscere in qual maniera la 
malattie si propaghino, è stata forse quella che ha da- 
to causa a inaudite opinioni di alcuni receuli scrittori 
che hanno osato di negar le malattie ereditarie , fra i 
quali il Dolt. Medik , che ha scritto liberamente che la 
credulità circa la malattie ereditarie è quasi un antemu- 
rale con cui i medici difendono la loro ignoranza , attri- 
buendo ai genitori ciò che è colpa della loro imperizia. 
Credono essi di escluder le malattie ereditarie col dire 
' > che 1’ unione dello sperma del padre e della madre fa 

sì che questi due semi perdono la loro particolar natu- 
ra , e per tal mescolanza ne acquistano una nuova, per 
cui non altra malattia si può propagare che una troppo 
robusta e troppo debole costituzione : inoltre , che l’ in- 
dole acquistata da qilei due semi non può esser mutata 
dalla madre , poiché questa dà soltanto ricetto all' em- 
brione e ne favorisce lo sviluppo : di più , che la ma- 
lattia , la quale si dice passar , dalla madre nel figlio , 
non può mantenersi in questo se non se per quel tem- 
po che è alimentato dalla stessa madre ; che i figli spes- 
- so sono attaccati’ dalle malattie dei genitori perchè vi- 
vono la stessa vita e acquistano le medesime abitudini ; 
òhe finalmente se vi fosse qualche male ereditario sareb- 
be senza dubbio la lue venerea, da cui tulli dovremmo 
•ssere attaccati. Ma è facile il vedere che tali argomen- 
ti si possono confutar senza fatica, (a). 

48. E primieramente , siccome siamo privi di idee 
' chiare e di argomenti certi per ciò che riguarda la ge- 
nerazione , ed essendo 1’ atLo della concezione tuttora ri- 
c coperto e avvolto da dense tenebre -, così qualunque opi- 

nione si produca non può esser che ipotetica. Ed in fat- 


(ì) Si consulti il Giornale della Società medico ■» 
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(a) V. la Politia medica di Franck voi. ì. scz< 
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ti , se è ipotetica T unione dei due semi , è pur ipoteti- 
co il volere che i medesimi per causa di tal mistura per- 
dano la propria natura, e De acquistino una affatto nuo- 
va e diversa. Non deve supporsi che da tale unione na- 
sca ciò che accade in un sai neutro fatto colla mistura 
di un alcali e di un acid», il quale acquista delle nuo- 
ve proprietà. Due liquori mescolati insieme possono am- 
l>edue conservare le loro proprietà. Comunque sia la co- 
sa , o lo .sperma del masolno. abbia in sè i rudimenti 
dell’embrione, o si porli colia sua forza attiva a vivi- 
ficar le uova , è consentaneo alla natura il credere che 
se quello è infetto o viziato può comunicare i suoi di- 
fetti all’ èmhrioue : cosi la madi;e per uu vizio del suo 
sperma o delle uova popà trasmetter gli stessi vizi ai 
figli. Inoltre, ammessa anche 1’ ipotesi che la madre non 
possa mutar T indole di lrcsno acquistata dai due semi , 
nutrendo essa di sè e del suo sangue il feto , se il di 
lei sangue e gii altri umori sono attaccati da qualche 
vizio , deve trasmetterlo al feto stesso. La nutrice attac- 
cata da qualche incomodo , infetta certamente della sua 
malattia il lattante bambino ; tanto più dunque lo farà, 
la madre nel tempo della gestazione , in cui la vita è 
comune alla madre ed al feto. Di più , chi affermerà eoa 
certezza che la malattia comunicata al feto svanisca ap- 
pena la madre cessa di alimentarlo.? Se è lolla la causa 
resta non ostante 1’ effetto. E cosa nota che , introdotto 
una volta nel corpo un seminio morboso , diffìcilissiiua- 
mente si può togliere e sradicare: nè alcuno ignora che 
certi semi di malattia possono trattenersi a lungo nei no- 
stri corpi senza farsi conoscere. Siamo continuamente am- 
maestrati dall’ esperienza che le malattie ereditarie »i svi- 
luppano nei figli , sebbene il loro genere di vita e le 
abitudini discordino da quelle dei genitori. La diversa 
maniera di vivere c le diverse abitudini possono impedi- 
re che tali malattie si sviluppino, come la stessa vitale 
può favorire. E filialmente vero , senza che vi sia più 
bisogno di conferma , che la malattia venerea è appunto" 
cosà diffusa , perchè d’ indole gentilizia , che passando 
dai genitori nei figli , veste forma si varie che spessa 
con gran difficoltà si conosce (a). 
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4g. Che se i riportali atgomenti impugnanti i nuli 
ereditarj hanno qualche apparenza di verità , vengono 
però indeboliti e cadono in faccia ad innumerabili esem- 
pi e fatti che giornalmente osserviamo , e che son con- 
fermati dalla più antica età. Oltre varj vizi e molte mo- 
struosità , sono palesamento ereditarie la podagra , i cal- 
coli , la lue venerea , 1’ apoplessia , la lisi , 1’ epilessia 
ed altre. In una nobile famiglia veneziana accadde ud 
nuovo esemplo , per cui il terzo maschio fu attaccato 
da epilessia per tre successioni continue. Le stesse ma- 
lattie organiche non sono esenti dalla propagazione ere- 
ditaria (t). 

5o. Fra le differenze dalle malattie derivanti dall’ 
origine vi sono ancora le congenite e connate. Queste 
non si devono confondere colle ereditarie. Esse ci attac- 
cano prima di venire alla luce , perciò nascono con noi 
senza che prima esistessero nei genitori. Dipendono per 
lo più da cause che afflissero il feto nell' utero materno : 
fra queste cause si conta la situazione incomoda , qual- 
che violenza portata sull’ utero, le afflizioni dell'animo 
materno , le malattie fortuite in cui cadde la madre nel 
tempo della gravidanza. Può altresi influirvi una dispo- 
sizione particolare del corpo dello stesso feto. I piedi 
curvati , 1’ ano imperforato , il labbro leporino , l’ idro- 
cefalo , le ernie si annoverano fra le malattie congenite. 

5t. Avventizi o acquisiti diconsi futti quei maliche 
non essendo ereditarj nò congeniti assalgono 1’ uomo nel 
corso della sua vita per quella inGnila serie di potenze 
nocive , cui o contro voglia o spontaneamente va incon- 
tro fin dalla sua nascita. 

5a. A quest’ ordine spettano anche le malattie che 
chiamano prolopathiche ; e denterò pa.th.iche , primarie 
cioè e secondarie. Primarie si chiamano quelle malattie { 
che nascono senza la precedenza di altre , e quindi , o 
perseverino o cessino , ne partoriscono una nuova , la 
quale acquista cosi il nome di secondaria. Cosò l’ itteri— 
"zia succede talvolta all’ epatitide , e l’ostruzione dei vi* ^ 

- (i), Testa. Deli» malattie delatore, eoi. i. cap. a. 
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(Ceri del basso ventre alle febbri periodiche. Anche le 
malattie secondarie possono dar causa ad altre , come le 
ostruzioni nate da febbre intermittente producono l’ idro- 
pisia. Ciò accade specialmente nelle lunghe malattie. Dob- 
biamo perq guardarci dal prendere i sintomi , o gli ef- 
fetti morbosi della malattia per la malattia stessa. Non 
ostante i sintomi talvolta ostinatamente perseveranti e 
producenti ina continua molestia ad alcune funzioni , 
possono diventare altrettante malattie secondarie. Nè è 
fuor di proposito 1 ’ avvertire che la malattia secondaria 
può sussister^ anche quando è estinta la primaria. Tal- 
volta sopravviene anche alla malattia primaria superstite 
senza aver bisogno di questa per cagionar delle molestie 
all' ammalato. Dopo una colica viene qualche volta la 
paralisi che persiste anche cessata la colica ; può però 
la medesima colica perseverare , rinnuovaudo i suoi ac- 
cessi. Non di rado la malattia secondaria è più perico- 
losa della primaria. , 

53. Vedute le cause delle malattie , la generai con- 
suetudine d’ agire dove più dove meno , sono state divi- 
se le malattie medesime in endemiche , epidemiche , e 
sporadiche. 

54. Diconsi endemiche quelle che sono cosi proprie 
<!i una sola citta o di un solo paese , che i di lui abi- 
tanti vanno ad esse comunemente soggetti. La tisi in In- 
ghilterra è di questo genere di malattie , e vien chiama- 
ta noja della vita ; per gli abitanti sul Mar Baltico e 
altri popoli marittimi è lo scorbuto ; in Pollonia la pli- 
ca ; nelle isole orientali l’epatitide; nell’ Egitto la pe- 
ste ; nei montagnoli il gozzo ; nella Guinea il verme dra- 
goncello , ossia la vena medino ; nel Perù la lue vene- 
rea ; fra i rustici di molte provinole d’ Italia la pella- 
gra , e molte altre malattie , poiché quasi tutti i paesi 
uè hanno delle particolari. Tolte le cause che agiscono 
contantemente non esisterebbero malattie endemiche ; quin- 
di dipendono dalla varia Situazione delle case , secondo- 
thè sono esposte ai raggi del sole , o ai venti , o al ma- 
re , o vicino ai laghi e alle paludi , o fabbricate in luo- 

troppo trai nenli , o troppo bassi 3 ovvero dalia di*- 




versa datura del suola ora fangóso , óra palustre , are 
arenoso , oppure dall’ indole dell’ acqua contenente delle 
particelle metalliche , «aline , e terree ; o dalla qualitH'- 
del vitto di cui son costretti a cibarsi gli abitanti. Ces- 
sano le malattie endemiche se vefcgon tolte ,• o almeno 
torrette le cause da cui hanno origine , il che deve ap- 
partenere ai Magistrati elle provvedono alla salute co- 
mune ed alla pubblica Igiene. 

55. Chiamanti epidemiche quelle malattie che in 
qualche paese attaccano molte persone nel medesimo 
tempo, alcnne delle quali durano più,» altre meno vr . 
senea che però siano perpetue. Dipendono esse da uria* 
causa comune che nel medesimo tpmpo affligge una qual» 
che popolazione. La cattiva qualità degli alimenti che 
si ha nelle carestie , negli assedj ; nei viaggi marittimi 
nei campi di guerra ,' non che le vicende della stagione 
sono cause familiari delle malattie epidemiche.' Si è cre- 
duto ingiustamente che molli mali soliti a regnare a 
guisa degli epidemici fossero suscitati da qualche nociva 
qualità dell’ aria , mentre invece era da riportarsi la col- 
pa ad un fomite contagioso. In questo caso 1’ aria nien- 
t’ altro è che un quasi innocente veicolo del contagio 
Somministrando altre volte un mezzo ottimo per ismor- 
sarlo. Non può negarsi però che a seconda delle varie 
condizioni dell’ atmosfera , i contagi assalgono più o me- 
no i corpi umani, e quindi le costituzioni epidemiche 
Sono più o meno ostinate e pericolose. Giova osserva- 
re che quando domina una malattia a guisa di epide- 
mica, per lo più ifon si vedono altre malattie, o se 
talvolta si affacciano , vestono 1’ aspetto e il carattere 
dell’ epidemia dominante. La storia medica ci offre up 
immero grande di epidemiche costituzioni , di cui uo- 
mini esperti nell’ arte medica ci hanno dato delle dilì- 
genti descrizioni , le quali se non sempre almeno spesso 
itìsegn ano come i medici debbono condursi nella cura di 
cimili malattie. >r 

56. Diconsi sporadiche le malattie che non essendo' 
proprie di nn dato luogo , nè assalendo molti bel me- 
desimo tempo , ma attaccando alcuni individui soltanto 
in diversi luoghi , dipendono da cause particolari e per 
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lo più fortuite : fra queste si può contare la febbre 
«filmerà , la sinoca , la frenitide , e altre simili. 

5^. Si chiamano contagiosi quei mali che passano 
in altri per contatto , e nascano da miasmi ed esala- 
zioni die, partendo dal corpo affetto, entrano per di- 
verse strade in un corpo sano e vi producono # una ma- 
lattia simile a quella donde" partirono. Siccome poi il 
contagio si trasmette in altri ora mediatamente , coms 
dicono, ora immediatamente, cioè per mezzo di corpi 
interposti ,• o seuza l’intermezzo di alcuno; cosi sono 
state divise tali malattie in contagiose per contatto e 
fcontagiose a distanza. In quanto ad alcune malattie du- 
bitasi se siano o no contagiose , per esempio la tisi , 
ma alcune sono tali manifestamente , come il vajolo , 
la scabbia, la malattia venerea, la peste, e altre smi- 
V-li. Del medesimo genere sono quasi tutte le malattie cu- 
• .^tanee. L’ origine dei coutagi , le loro proprietà , e le 
varie leggi patologiche ad essi spettanti sono avvolte in 
molta oscurità. Ciò si vedrà quando parleremo del con- 
tagio come potenza nociva. 

58. È stata fatta un’ altra differenza di malattie , 
per cui alcune sono state dette stazionarie , altre inter- 
correnti. Secondo Sydenham e Stholl sono stazionarie 
quelle che nascono nel sopravvenire di alcune vicende 
di stagioni , e stabiliscono un lungo domicilio in qual- 
che paese , al contrario dell’ uso delle intercorrenti , che 
vengono indistintamente ogni anno. La malattia stazio- 
naria termina in modo che è susseguita ria un’ altra pa- 
rimente stazionaria. Siffatti mali hanno forse un ritorno 
determinato , e sono uniti con qualche aflinilà agli epi- 
demici : di tal genere è la costituzione verminosa , ca- 
tarrale e reumatica. • , , 

5g. In ultimo , considerate le cause e 1 origine , 
vi sono altre differenze dedotte dalle diverse stagioni 
annue , dal temperamento dei corpi , dalle varie età , 
dal sesso , dal genere di vita che gli uomini abbraocia- 
no posti in so'cietù. 

6o. Per ciò , che riguarda la stagione annua , sio 
come è soggetta alle vicende dell’ aria e specialmente al 
■ freddo e al caldo , che molto attaccano 1’ economia ani» 
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male, si redono dominare crr$j mali, che perciò scm' 
chiamati vernili , estivi , autunnali , jemali. Le infiam- 
mazioni sono piò. frequenti nell'inverno; nella prima- 
vera dominano le affezioni reumatiche e catarrali 
nell’ estate la colera, le coliche , la diarrea e la dis»’’ 
senleria nell’ autunno le febbri periodiche. Queste feb- 
bri sono per lo più diverse per indole e per carattere'-: 
da quelle parimente periodiche che regnano nella pn-/ 
limerà , e perciò si devono curar diversamente. Le ma*»; 
lattic epidemiche poi variano in modi mirabili nei sol»; 
stizi e negli equinozi. 

61. Anche il vario temperamento induce varietà di 
malattie. Alcune attaccano più facilmente 1 ’ uomo di; 
temperamento sanguigno , altre quelli di temperamento 
pituitoso. Col primo si uniscono facilmente le malattie-' 
■dette flogistiche , col secóndo le affezioni cachettiche.;;.^ 

6a. Ma quante differenze di malattie nop si dannò-; 
per le diverse età dell’ uomo ? Essendo il corso della, 
vita distinto in certi stadi dalla nascita fino alla morte 
nei quali l’organico sistema vivente, così portando la n*- 
tura , vien cangiato in modi mirabili in tutte e nelle sin«$| 
gole sue parti, così nascono facilmente delle malattie pro- 
prie di tali mutazioni , per cui altre si dicono dell’ infan- 
zia , altre della gioventù , altre della virilità , altre della 
vecchiezza. Quanti mali ci tormentano nell’ infanzia perciò- 
specialmente che siamo in allora composti ili sì molli e 
-delicati corpiccioli , che hanno bisogno di molti ajutt 
-pel quotidiano loro incremento ! Vi sono appositamente- 
molti eccellenti , libri trattanti delle malattie dei bam- 
bini. E l’età della pubertà sì nel maschio che nella fe- 
mina che apre la strada alia fiorentissima e soavissima 
gioventù , quanti mali porta seco nel medesimo tempo e 
quante cattive abitudini di corpo ! E nella virilila, punto 
della vita il più stabile e t più fermo , non andiamo forse 
soggetti a violente e gravi malattie che in breve portano 
«Ila tomba in grazia , quasi direi , di quella stessa ridon- 
danza di vitalità? Finalmente, il languore della vecchiaja, 
in cui le forze vitali ogni giorno deperiscono produce- 
an altro genere di malattie per la diminuzione del car- 
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Jore , por la durezza dei solidi , pel moto lento- degl* 
umori , per la deboli zza degli sfinteri. 

63. È coerente alla uaiurn che lo stesso sesso in- 
duca differenze di malattie. Di fatto , altre sono quelle 
dei maschi , altre quelle delle femmine. In queste però 
più che in quelli si presentano malattie degne di parti- 
colare osservazione , di cui hanno parlalo molti illustri 
medici. La femmina , cui la natura ha dato in tempi de- 
terminati una periodica s erezione di sangue , e che de- 
ve alimentare nel di lei ventre per nove mesi la prole , 
sostenere gl’.incomodi del parlo, del puerperio, elabora- 
re e somministrare ai feti il nutrimento consentaneo alla 
natura: la femmina, diceva , per tali considerabili u fi- 
li zj prestati c da prestarsi all' umano genere , spesso è 
attaccata da gravi e pericolose malattie.' Sono fra loro 
separate le malattie delle vergini , delle gravide , delle 
partorienti , delle puerpere , e delle allattanti. 

«4- Per ciò che riguarda il genere di vita , per cui 
posson nascere molte e varie malattie , si stabiliscono 
alcune differenze delle medesime. Vengono quindi le ma- 
lattie d gli artefici , dei letterali , di quelli che vivono 
oziosamente , de’ grandi , dti militari , e altre simili. 

65. Gli artefici vanno incontro a varie malattie 
che , o derivano dalla materia di ciò che maneggiano 
onde escono eftluvj nocivi e talvolta venefici , o dal ge- 
nere di vita sedentario , o dai disordinati e Violenti mo- 
ti del coipo, o dalle forzale posizioni e piegature del 
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medesimo , che viziano la di lui naturale struttura e dan- 


neggiano gli stessi visceri. Gaubio si lagnò che questa 
classe di malattie non fosse stata ancora ai suoi tempi 
sufficientemente trattata, ma ora l’opera egregia del no- 
stro Ramazzini ha tolto di mezzo una tal querela. 

66 . E pur certo e indubitato che particolari ma- 
lattie sovrastano ai letterali. La continua applicazione 
mentale e la vita priva di esercizio di corpo gli rende 
soggetti a dei morbosi languori, e specialmente alle ma- 
lattie che attaccano il cervello ed i nervi. 

67 . Quelli che poi vivono una vita oziosa e dedita 
ai piaceri non possono andare immuni da quei mali che 
traggono seco le vigilie notturne , il troppo yiuo , il 
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troppo vino , la smodata venere , e altre simili 00*». ‘ _ 
Non può pur negarsi che i trascuratori di ogni tempe- 
ranza resistono piu facilmente alle forze delle potenze no- 
cive, di coloro che con troppa cura provvedono al- 
la loro salute. Ma tutto ciò che si oppone alla sobrie*jfcf 
ih ed alla temperanza , più presto o più tardi nuoce cerj(V 
tamente alla salute e consuma gli stessi strumenti vitali ; 

68. I grandi, le persone , cioè, attenenti alla copjr;. 
te , i magistrati , i monstri regj , gli stessi Re ed Impe- 
ratori non vanno esenti da malattie proprie della loro 
condizione , che provengono dall’ assidua .applicazione 
alle cose politiche , dalla cura grande di governare i 
popoli, e specialmente da cattive affezioni, augustie , st- 
agnazioni d’ animo. Lancisio archiatro di due Pontefici , 
testimone per lungo tempo dei moti e delle peripezie 
della turbolenta corte, osservò non potersi dare che 1 
cortigiani godano di una perfetta salute } poiché , egli 
dice , non provvedono alle forze del corpo con alcun 
esercizio , e il timore , la speranza , e 1’ invidia privano 
di ogni quiete il loro animo. Quindi son deboli., som- 
mamente sensibili , e tormentati da affezioni ipocondria- 
che , e da dolori di capo. • Tissot scrisse egregiamente 
che i Principi i quali soffrono il peso di grandi affari e 
di cure infinite , da cui sono necessariamente attorniati , 
erano per lui incomprensibili fenomeni. Cesare , egli di- 
ce , Maometto, Cromwel , o Paol «ricevettero certamen- 
te dalla natura delle forze superiori alle umane ; pur non 
ostante , oppressi dal peso dei loro altari , avrebbero 
dovuto necessariainente.soécombere , se avessero trascu- 
rato l’esercizio del corpo e la sobrietà. 

69. Finalmente, le malattìe a cui vanno per lo 
più soggetti coloro che combattono per la patria e pei 
Principi (essendo essi contihnamente esposti ad un gran 
numero d» potenze uocive) sono chiamate castrensi. In 
questi ultimi tempi segnatamente gli spedali dei militari 
ci hanno presentato dei luttuosissimi spettacoli di tali 
malattie ; dal «he è successo che si sono con più rigore 
esaminate , e più utilmente eseguite quelle cose che pos- 
sono prevenirle e franarle. 
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70. Si ricava un altrd ordine di differenze dalla stes- 
sa sede delle malattie : quindi , altre sono state chiama- 
te interne, altre esterne, altre fisse ; altre vaghe, altre 
retrograde , altre idiopatiche , altre simpatiche, altre lo- 
cali , altre universali. 

71. Esterne son quelle che non progrediscono oltre 
la superficie del corpo , come sono le cosi dette cutanee. 
Queste appartengono principalmente al Chirurgia. Alcu- 
ne però che sembrano esterne sono realmente interne. 
Esse attaccano le interne parti e gli organi del corpo, e 
appartengono alla Medicina. -Passa grande analogia fra 
molte malattie esterne ed interne : ciò accade specialmen- 
te nelle infiammazioni. Quindi la cognizione delle ester- 
ne malattie rende spesso piu pronta quella delle interne, 
e quindi lo studio della Patologia chirurgica giova mol- 
to allo stesso medico. 

72. Diconsi fissi quei mali che , occupata una vol- 
ta qualche parte del qprpo , vi prendono una sede co- 
stante. Di tal sorta sòn quelli per lo più che mutano la 
tessitura dei solidi , cosicché costituiscono una lesione 
perp?tua. Occupano fra questi il primo luogo le malattie 
organiche. Le malattie vaghe al contrario così chiaman- 
ti perchè trasportano facilmente la loro sede da ima in 
altra parte del corpo e passano da un luogo all’ altro. 
Sono molto proclivi a tal mobilita la podagra, l’erisi- 
pela , e 1’ artritide. Retrogradi sono quei mali esterni che 
abbandonando la superficie del corpo , attaccano gl’ in- 

, terni visceri , come accade spesso nelle malattie cutanee. 

73 . Per .ciò che riguarda la pratica è di somma 
milita la distinzione delle malattie* in idiopatiche e- sim- 
patiche. Per idiopatiche s’ intendon quelle che risiedono 
realmente ove si manifestano i principali segni dinotanti 
il loro carattere. Tale sara per es. quella pleuritidc in 
cui l’ infiammazione della pleura corrisponderà al dolor 
pungente il lato del torace. All’ incontro le simpatiche , 
o come altri dicono le consensuali son quelle che , oc- 
cupando una sola parte , secondo i sintomi che 1’ accom- 
pagnano , sembra che abbiano un’ altra sede ora più vi- 
cina ora più distante della vera. Quante malattie simpa- 
tiche non produce la Yertahuuioae ? Eppure la vera s:- 


de di questo male è lo stomaco o gl’ intestini , ni 9T 
tratta quivi che di perturbazioni consensuali maggiori o 
minori. Molle malattie ora son simpatiche ora idiopatia 
che , come il dolor dì capo , il vomito , la cecità , la 
sordità , 1 ’ epilessia , 1 ' apoplessia ed altre. Quindi i me- 
dici cadono spesso in errore con grave' danno degli am- 
malati. La malattia simpatica non deve confondersi col- 
la secondaria. La prima di fatto non si protrae al di la 
della perturbazione della malattia da cui remotamente 
nasce. Siccome però la malattia simpatica perseverando 
a lungo , e attaccando sulle prime le parti soltanto per 
consenso , può finalmente divenire idiopatica ; cosi al- 
lora poco o nulla discorda dalla secondaria. 

•74. Molto è stato' immaginato e disputato sull’ ori- 
gine delle malattie simpatiche. Non è però facile il co- 
noscer le strade per cui hanno luogo i moti consensua- 
li ; poiché , sebbene tutti gli organi e sistemi dell’ ani- 
male economia abbiano generalmente fra loro dei consen- 
si e costituiscano un solo consenso consenziente con tut- 
te le parti ; pure le osservazioni spesso ripetute insegna- 
no che un tal consenso o simpatia passa in modo par- 
ticolare fra certi organi e sistemi nello stato sano e am- 
malato , e più in questo che in quello ; talché restano- 
.scambievolmente affetti da molestie e da disturbi. E ov- 
vio e chiaro a sufficienza il consenso che passa fra il ca- 
po e il ventricolo , fra 1’ utero e le mammelle , fra gl’ 
intestini e 1’ organo della cute , non che quello che si 
vede fra gli organi genitali , e cosi di altri. Ma sono t 
state diverse le opiuioni dei fisiologi e dei patologi nell 
investigare e stabilir la ragione e il modo di tali unioni e 
connessioni. Altri hanno attribuito tutto ciò al sistema ner- 
voso; altri piuttosto al sistema della circolazione; altri son 
ricorsi alla continuità delle membrane, osservata special- 
mente la loro struttura dove cellulosa e dove mucosa. Ad 
alcuni è sembralo di riconoscere una certa analogia di strut- 
tura e di funzioni negli organi consenzienti. Taluno è ricorso 
alle leggi meccaniche cui hanno applicato alla vicinanza, 
alla declività maggiore o minore, e allo sforzo delle azioni. 
Quelli poi che riconoscono per primo reggente delle azio- 
ni dell’ organico sistema vivente la vitalità e il principio 
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▼itale , ripetono i consensi dalla stessa vitalità variamen- 
te temperata nei diversi organi. I Browniani , sull’ ipo- 
tesi dell’ eccitabilità , deducono i consensi dagli eccita- 
menti analoghi che accadono in diverti organi. Darwin 
dai moli di associazione. Diffìcilmente si giudicherà qua> 
le di queste opiuioni sia da preferirsi. Gaubio , sebbene 
creda che in ciò influisca moltissimo il sistema nervoso , 
pensa però saggiamente che i consensi dipendano da mol- 
te condizioni. Ed in fatti , in grazia della varia struttu- 
ra degli organi , dei varj allaccili e situazioni , e molto 
rerisimile che siano pur varj i modi dei simpatici con- 
sensi. Siffatte condizioni pare che siano state illustrate 
da Bichat , istituendo una particolare analisi dei consen- 
si di ciascun sistema. Comunque però si pensi su que- 
sto , non se ne potrà giustamente giudicare. In tal dilli- 
colth pertanto di conoscer le strade per cui hanno luo- 
go i consensi , giova seguir le leggi più comuni cui es- 
si obbediscono , onde poter distinguer con |più sicurez- 
za nel medicare le malattie idiopatiche dalle simpatiche. 

7 5. Dalla sede che occupano le malattie nasce l’in- 
teressante differenza delle locali e universali. Dicesi lo- 
cale qaella malattia che nuoce alle funzioni di qualche 
parte o organo senza che arrechi alcun detrimento all' * 
universalità del sistema. I tumori sì interni che esterni 
costituiscono quasi tutti altrettante malattie locali. Uni- 
versale all’ incontro è quella malattia che disturba in 
generale le funzioni dell'economia animale, togliendo di 
mezzo principalmente l’ equilibrio della stessa vitalità. 
Non sempre è facile stabilire dei certi confini fra le ma- 
lattie universali e locali. Spesso cade il dubbio se una 
qualche malattia si debba riportare a cresta o a quella 
classe. La causa di tal dubbio è frequentemente riposta 
in ciò che una qualche malattia locale , per consenso 
che passa fra la parte affetta e le altre, suscita talvolta 
delle perturbazioni e produce tali morbosi fenomeni , «he 
la malattia stessa sembra universale. Non appartiene a 
questo luogo 1 ’ illustrazione di tale argomento , da cui 
dipende in gran parte la cura delle malattie : di ciò trat- 
teremo opportunamente quando passeremo alle differen- 
ze delle locali e universali malattie per ispivgarae l'Indole. 
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7 6 - A,tre differenze presentano i varj gradi d’inten-' 
sita che si riscontrano nelle malattie , o piuttosto quegli 
stadi che in qualunque malattia si distinguono per ìa 
maggiore o minor sua forza. Di fatto , in ogni malattia 
si suol considerare il principio , l’ aumento , la stazione, 
il decremento e la fine. Il principio abbraccia la di lei 
comparsa fino ad un certo incremento : il primo accesso 
costituisce uno stato quasi medio fra la salute e la ma- 
lattia , in cui si vedono tali fenomeni che non sono af- 
fatto proprj della s,( -‘ ssa susseguente malattia , ma co- 
rnimi anche ad altre. Quando la malattia ha cominciato 
ad esser veramente tale , presenta alcuni di quei feno- 
meni che le sono proprj. Non è p«rò sempre agevole il 
conoscere quando veramente la malattia è cominciata e 
quindi i medici spesso discordano fra di loro nel nume- 
rare i giorni di malattia , e sogliono questionare se deb- 
bano contarsi dal giorno , come dicesi , del decubito , 
ovvero da quello m cui l’ ammalalo cominciò a sentirsi 
non molto bene. Possono dar motivo di dubitare e di 
errare gli stessi ammalati , di cui alcuni più , altri me- 
no risentono i primi fenomeni della malattia , o anche 
Ja malattia stessa che per sua indole aumenti ora più 
• lentamente, ora con maggior celerità. L'aumento coni- 
piende tutto quello spazio di tempo in cui la malattia 
sempre più infierisce , spiegando apertamente i sintomi 
che la caratterizzano. La stazione, ossia il vigor- , dice- 
si quella parte 3i tempo in cui la malattia giunta al 
suo colmo , spiega tulle le sue forze senza progredire nè 
declinare. A questo succede quel tempo che chiamasi 
decremento o declinazione , in cui cioè ogni violentissi- 
mo sintom i dell* malattia a jyico a poco diminuisce , e 
la stessa malattia quasi per gradi si accosta al suo fine: 
ui questo line sta il principio della riacquistata salute. . 
Lwi un altro periodo da non trascurarsi , in cui non 
per anche si ha una perfetta salute sebbene la malattia * 
sia stata vinta e debellata. Questo è quello che costitui- 
sce Ja convalescenza. In tal tempo sebbene la malattia 
su veramente cessata , vi è tuttora bisogno della cura 
del medico per instaurar le abbattute lox:z : , come per 
•allontanar la recidiva del male. 


Questi periodi fra loro distinti e corrisponden- 
tisi con una data proporzione , si riscontrano tutte le 
Tolte che la malattia percorre regolarmente i' suoi sta- 
dj , ma la varietà a ou i van soggette le malattie fa si 
che vengano le medesime abbreviate od interrotte o pro- 
lungale. Uua simile perturbazione nasce ordinariameple 
nelle malattie complicate , il di cui line è la morte o 
la sopravvenienza di una malattia secondaria. Accade al- 
tresì qualche volta che le malattie «le quali non osserva- 
no i periodi sopraesp osti , ritengono il medesimo grado 
di veemenza dal principio alla fine , e allora cbiamansi 
homotune. Quando poi dal loro principio crescono gra- 
datamente ed equabilmente lino alla loro stazione , di- 
consi e/iacmastiche ; e /jaracmusCtcke se , manifestando 
tutta la loro forza nel loro principio , diminuiscono poi 
quasi per gradi conservata la proporzione. Tali nomi 
venivan dati dagli antichi ad alcune febbri. 

78. Nelle malattie periodiche , e specialmente nelle 
diverse febbri di tal genere , i tempi summentovati w 
considerano in due tfpnicre , cioè parzialmente o uni- 
versalmente , o riguardanti un solo accesso o lutti. 

79. 11 corso , 1’ andamento , la durata delle malat- 
tie , che inducono in queste delle varie forme , portano 
delle nuove differenze. Secondochè son brevi o lunghe , 
diconsi acute o croniche. Le acute son quelle il di cui 
corso è celere , e la di cui veemeuza apporta del peri- 
colo ; mancando quesLo , chiamatisi soltanto brevi , come 
la febbre effimera. Ma siccome qualunque malattia acuta 
non progredisce sempre con egual rapidità ; cosi altre 
sono state chiamate acutissime ; altre mollo acute ; altre 
semplicemente acute ; altre poco acute , o acute deci- 
due , o per decidènza. Le acutissime non oltrepassano 
il quarto giorno , come accade nell’ apoplessia veemente 
« nella violenta febbre perniciosa. Se non oltrepassano il 
settimo giorno nominansi molto acute , e ciò accade per 
lo più nelle sinoche. Le acute semplicemente son quelle 
che durano per due o tre settimane. Se terminano nel 
decimoquarlo giorno diconsi esattamente acute : non esat- 
tamente acute se arrivano al vigesimo primo giorno. 
Quando poi «llrcpassauo questo spazio di tempo e si ar- 
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restano dentro il confine di quaranta giorni , chamansi 
acute decidile. Gaubio opinò che si potessero dare al- 
cune malattie acute che si portassero fino al sessagesimo 
giorno , quando fossero recidive e conservassero la pri- 
ma natura. La tisi però proveniente da infiammazione 
di petto non può riportaisi nei numero di queste, giac- 
ché essa è uua malattia secondaria e da mettersi fra le 
croniche che durano lungamente e oltrepassano i confi- 
ni solili delle acute. .Celso definì con precisione le cro- 
niche dicendo esser tali quelle , in cui non. è prossima 
ni la salute nè la morte. Sebbene accada più di fre- 
quente che le acute terminino in croniche ; pure non di 
rado avviene altresì che le croniche degenerano in acu- 
te , e talvolta con salute degli ammalali. Le malattie 
convulsive e le ostruzioni si dissipano talora con una 
febbre acuta che sopravvenga , e , succedendo un uni- 
versal tumulto , la malattia acuta è quasi la crise della 
cronica. Intorno a ciò cosi si esprime Vullonn : » La 
» nature nous lo nrnit la preuve compiette des torts qu’ 
» elle a eu dans le détail , par ^manière doni elle les 
» répare en masse. » (il 

do. Inoltre , le malattie pel loro andamento altre 
son continue , altre intermittenti. Continue son quelle 
che dal loro principio fino all' ultimo progrediscono sen- 
za alcuna intermittenza , cosicché 1' ammalalo non può 
dirsi libero neppure per un piccolissimo spazio di tem- 
po. Siccome poi o conservano la medesima veemenza , 
o offrono nel loro corso delle manifeste remissioni ( il 
che è specialmente comune alle febbri ) ; cosi altre fu- 
ron dette continue continenti , altre continue remittenti. 
Alcuni hanno dubitato , nè senza ragione , se vi siano 
di fatto alcune malattie che possano dirsi continue con- 
tinenti; poiché, anche nelle cosi chiamate, si danuo in 
alcune ore del giorno degl’ incrementi e delle declinazio- 
ni. Ma le remissioni accidentali devono esser distinte da 
quelle che succedono con metodo e a tempi determina- 
ti. Intermittenti diconsi quelle malattie nel cui decorso 
accadono delle manifestissime interruzioni. Si direbbe 
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opportunamente che in esse la salute e la malattia si suc- 
cedono alternativamente , poiché nel tempo dell’ inter- 
mittenza sembra che gli ammalati siano quasi in salute. 
Nelle malattie ^emittenti gl’ incrementi tanto quotidiani 
che succedenti ogni due giorni sogliono chiamarsi esa- 
cerbazioni ; nelle intermittenti poi , la loro rinnovazione 
e incremento chiamasi accesso , insulto , parossismo. Si 
le malattie intermittenti , che le remittenti, tulle le volte 
che osservano un periodo , diconsi periodiche ,"e l’ordine 
dei periodi chiamasi tipo. 

8 1 . Dall’ ordine dei periodi , ossia del tipo , sono 
state ricavale molte altre differènze', che sono state adat- 
tate in particolar modo alle febbri si remittenti che in- 
termittenti. Quindi , per ciò che riguarda le febbri re- 
mittenti , succedendola remissione ogni'giorno, o ogni due 
o ogni tre giorni, le hanno fra loro distinte in quotidiane re- 
mittenti , o amfimerine , in terzane remittenti o triteofì-e , 
in quartane remittenti o letartofie : considerata la loro 
intermittenza ne hanno chiamalo altre quotidiane inter- 
mittenti o calhemerine \ altre terzane intermittenti o trùce, 
allre quartane inlermilleuti o telartree. Di più , tanto la 
quotidiana quanto la terzana e la quartana è stata di- 
visa in semplice, duplice e in triplice Secondo il maggiore 
o minor numero dei parossismi che alternativamente si 
succedono. 

82. Può altresì accadere che qualche malattia si rin- 
novi dopo un maggiore spazio di tempo conservando non 
ostante il suo tipo, come accade nella febbre quintana e 
aostana , nell epilessia mensuaie ed in altre. Le febbri 
che nel loro periodo sono iniìormali e lo mutano facil- 
mente , sono stale dette anomale , ametriche , vaghe, ati- 
piche. Spesso le rimettenti si cangiano in intermittenti 
e viceversa. La terzana non di rado si fa quartana , e 
la quotidiana terzana. Tali differenze non sono da trascu- 
rarsi , poiché danno grand’ ajuto per condurre la malat- 
tia ad un buou esito , e avvertono il medico della sol- 
lecitudine con cui vogliono esser curate. Secondo il loro 
tipo , altre più , altre meno eludono l’arte del medico. 
E cosa assai ardua e scabrosa il render ragione dei pe- 
riodi e dei tipi. Le molte immaginale ipotesi hanno por- 
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tato poco o nulla di schiarimento a quest' oscurissimo 
argomento , come a molli altri . 

83. Nuove differenze multano pure dall'indole delle 
malattie. Quest’ indole risulta por jo più^flai sintomi con- a 
comitanti più o meno temibili. Quando tuia malattia ci 
si presentii accompagnala da gran tinnii co di sintomi , 
dicesi grave. Gaubio vuole che ima. malattia possa esser 
grave , vi sia o non vi sia pericolo : pure è sommamente 
diffìcile efie non vi sia pericolo se la malattia è grave. 
Un raro esempio di tal- sorta ce lo può offrire la febbre 
effimera accompagnala talvolta da veementi sintomi, che 
però in breve sianiscóno. La malattia opposta alla grave 
i la piccola e leggiera. 

64 . Secondo l'indole chiamatisi le malattie benigne 
o maligne. A prima vista si crederebbe alieno dalla na- 
tura delle cose il poter chiamar lienigne le malattie. Di 
fatto , qual benignila può essere in una eosa die porta 
danno alla buona salute ? Pure non solo le malattie leg- 
giere e miti, ma anche le gravi possono talvolta chiamarsi 
benigne se si paragonano colle stesse malattie che altre 
volte presentano un’ indole maligna. Il vajolo è benigno 
ad onta che ai presenti con sintomi gagliardi , parago- 
nato con quello che porla seco una febltte d’indole maligna. 

85. Ala sebbene sembri facile a comprendersi eosa 
inaila malattia maligna; pure la maligniti nelle malattie 
è stata fhd medici variamente intesa. Alcuni uom ni in- 
signi per cTflilbfin» hanno inveito contro quei rozzi me- 
dici che abusauo iN vocabolo malignità. Gubbio lo chiama 
frequente asilo deh' ignoranza , ricoprendo gli errori dei 
medici; ma prima di lui 4 .\'‘$ e su di ciò Bagli vi. « L a- 
» buso di accusare una certa fifUgia malignila nelle ma- 
li lattic è uu fantasma che spesso infamie ai rozzi me- 
» dici. » Si- adirava egli con quei medici dei suoi tempi 
che mal curavano le malattie, e che qualunque vinta 
cadevano in errori gravi seguili da funesti eventi , pei 
rimediare alla lor lama , ricorrevano subito a qualche 
lenta maligniti senza saperne render ragione , e servivano 
cosi all’ opinione pregiudicala del volgo, da cui si crede 
che spesso legni nelle maialile un’ occulta malignila re- 
stia, ai rimedj dell’arte i più opportuni. Acciò poi non 
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erodiamo che la malignità nelle malattie costituisca una 
qualche particolarità che , come pensa il volgo , si un:sca 
alle medesime, specialmente sopravvenendo le petecchie; 
devesi tener per certo che chiamatisi maligne quelle ma- 
lattie , le quali nella somma loro gravezza presentano un 
certo che di dubbio, repuguaute , e fraudolento a gu sa 
degli uomini maligni , i quali con simulala probità più 
facilmente ingannano e tradiscono agli aitai uomini. JLe 
malattie maligne sono per ab to inuormali e di genio in- 
sidioso ; poiché souo accompagnale da fenomeni che noi», 
convengono fra ili loro, anzi sono fra di loro repugnanti. 
Fra i gravissimi fenomeni concomitanti se ne osservano altri 
mitissimi'. Nelle febbri peres. che prima dicevausi maligne 
e che sono accompagnate da somma prostrazione di forze e 
da deformazione dei delineamenti della faccia , si osser.a 
ima piccola o ninna mutazione nel calore , nell’orma , nei 
polsi; dal che ò stato dello : u calor moderato, polsd buono, 
» orina buona , e 1' ammalato s’incammina al sepolcro. » 
Ingannati i medici da tale apparenza di buoui indizi , 
vedono tardi la pravità della malattia , che in seguito 
emette repentinamente tutta la sua forza e resiste per lo 
più ad ogni rimedio. La npilignità dunque di ogni ma- 
lattia non è tanto riposta nella sua gravezza , quanto 
nella sua frode e nelle sue insidie. , e perciò alcune ma- 
lattie -gravi , paragonate con altre , possono esser beni- 
gne in ciò clic non celano fino dai loro pritnordj la pro- 
pria indole qualunque essa sia. 

86. Le malattie per la loro indole sodo stale chia- 
mate pestilenziali, per la somiglianza che hanno col mor- 
tifero male che chiamasi peste , la quale ovunqué &' i- 
noftra, accumula stragi e morti. Sebbene esse non siano 
dui pari mortali e funeste , pure si accostano alla di tei 
pcssimità. Non di rado vestono i. caratteri pestilenziali 11 
vajolo, il tifo, i morbilli, poiché sono malattia; conta- 
giose , rapide e fatali. ’■»' 

> 87. Vi sono pure alcune malattie che per loro nàr 

tura facilmente si rinnovano , e perciò chiarii ansi' reci- 
dive. come l’ epilessia e le febbri intermittenti. 

88. Alcuni per l’ indole hanno diviso le malattie in 

attive e passive; le prime delle «itali aum-utano le forze 
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tdali, e le sgonfie J‘ «b6alt.no. Ma «iocomo 1 » svsprm- 
«ione dell' equilibrio che accade nella vitalità appartiene 
all’ esie.ua delle malattie , come s. vedrà a suo luogo , 
così una tal differenza è piuttosto da riportarsi nel nu- 
mero delle differenze essenziali, che delle accidentali. 

80. Secondo il vario esito delle malattie e . var, 
modi con cui si possono sciogliere , derivano nuova dif- 
ferenze , che giovano sommamente ai prognostici, br 
ut i gh esiti ,®il più felice e quello che deve avere « . 

inira lo studio del medico , è il perfetto risanamento, 
ma questo non può sempre aversi, anzi talvolta vi s ira 
piega in vano li cura li pih attiva. Quindi altre d, con*, 
sanabili , altre insanabili. Possono risanarsi non solo le 
malattie’ lievi , ma anche le gravi. Le dementissime ra 
f, animazioni , le febbri perniciose possono avere unes. o 
felice adoprando prontamente un metodo adattato , la 
stessa peste ^ion sempre porta la morte. Dicons, propria- 
mente insanabili quelle soltanto che non si "sanano ne 
spontaneamente , nò coi pia efficaci ed opportuni r.med, 
deir arte. Siffatte malattie perturbano e pervertono in 
«,, sa le fnnzioni dell’animale economia, che sono restia. 

£ ogni rimedio. 11 numero delle malattie mcurabd, 

per nostra somma sventura , è grande. Quasi tuUe l « ™ ' 
Ltie orgauiche ove non può adoprars. la mano eh rur- 
*,ha Menni vizi degli occhi e delle orecchie . calcoh 
fatemi nella sostanza dei visceri, 1. t... grant * 
mo grado 1’ idrope accompagnata da mvt l 
J esioni e altre molte malattie di tal 

ssl 

•.inabili. L’industria dell’arte ed alcune ^ponlanee^m - 

«ìon, dei solidi c degli «mori possono impedirne . . tutti ' C! * 
oo. Devesi altresì avvertire d. non prender le malat 
tic insanabili per le mortali, poiché nioltelVa^uellecon- 
fciuuano ad. esser tali senza portar la morte, ha cecità e 
la sordità , alcuni tumori specialmente esterni , non op- 
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ponendo ostacolo alle precipue funzioni , sono da ascri- 
versi fra quelle. Molte persone sebbene attaccate da que- 
sti mali , muojono spesso anche tardi per altre malattie. 
Non può negarsi però che molle malattie insanabili pos- 
sano esser nel medesimo tempo anche mortali. 

91. Secondo l’esito alcune malattie diconsi altresì sa- 
lutari. Sebbene la malattia sembri ripugnare alla salubrità, 
si è però trovato e confermato con ripetute osservazioni che 
alcune malattie sono state distrutte colla sopravvenienza 
di alcune altre: quindi sebbene portino più o meno mo- 
lestia $ pure il loro effetto è salutare. Quando facemmo 
menzione dèlie malattie croniche si disse che sono state 
talvolta guarite col sopravvenire di una malattia acuta. 
Alcune malattie appartenenti alle nevrosi svaniscono spesso 
col sopraggiungere di alcune febbri : per il che disse sa- 
viamente Celso: « La stessa febbre (ciò che può sem- 
» brar sommamente maraviglioso) è spesso un rimedio. » 
Alcune febbri sono stale chiamate dagli antichi defeca- 
tone o depuratorie perchè o sanano o prevengono altre 
malattie , come è comune nelle febbri di primavera. E 

. perciò Sydenarn attribuisce forse alla febbre anche più 
di quanto le conviene ove dice : « La febbre è certa- 
» mente uno strumento della natura , con cui separa le» 
» parti impure dalle .pure. » L’ epistassi e le emorroidi 
sono spesso salutari. E certamente mal cauto quel me- 
dico che , mal conoscendo gli organici moti , le soppri- 
me o le sospende. 

92. Tutte le malattie che presto o tardi uccidono gli 
uomini diconsi comunemente mortali. Ma la loro morta- 
lità è soggetta ad alcune divisioni che in particolar modo 
possono ultimamente applicarsi alla Medicina forense. Ai 
nostri tempi si ammettono opportunamente quattro spe- 
cie di lesioni violente , cui succede la morte , e che il- 
lustreremo nelle nostre lezioni di Medicina forense : di- 

*vidonsi . cioè , in mortali assolutamente e universalmente; 
in mortali assolutamente e particolarmente ; in mortali 
non assolutamente , e in mortali per incidenza. E di 
grand’ uso questa distinzione neU’esaminare esattamente un 
delitto d’ omicidio tutte le volte che se ne deve giudicar»; 
dal di lui «fletto , e non dall’ intenzione dell’ uccisore. 
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^3. Oltre la salate e la morte possono le malattie 
avere altri esili ; poiché e restano nel loro stato , o pas- 
sano in altre malattie. Quelle che restano non sono sem- 
pre insanabili. Fra queste ve ne sono alcune che po- 
trebbero risanarsi , ma essendo la loro cura pericolosa 
si lasciano puttosto incorate. Talvolta la tnediciua che 
vi si adopra le rende più pertinaci. Spesso si trascura 
dai medici la cura di alcune malattie, indotti a ciò da 
pV* giudica'» e falsa opinione, specialmente di alcune ul- 
oere e proflu-j che inconsideratamente si tengono per e- 
vacuazioni necessarie , e perciò si stima dannoso il sop- 
primerle. Se a qualche malattia se ne aggiunge un’ altra 
che a quella succede , questa diventa una malattia se- 
condaria , che se non è del numero delle insanabili, pure 
si oppone grandemente quasi sempre alla medicina spe- 
cialmente se persiste la malattia primaria. 

g4- Finalmente per ciò che riguardi gli esiti delle 
malattie , non son da trascurarsi quei vivaci e veementi 
moti e quelle quasi turbolente pròcelle dell' animale eco- 
nomia che insorgono quando esistono le medesime ma- 
lattie e quando già cominciano a declinare, da cui di-» 
pende il loro esito felice o infelice , e che chiamano crisi, 
m perturbazioni critiche'. Per mezzo di queste nasce un 
•certo quasi tumulto e universale sconvolgimento di cose" 
nel sistema organico vivente , dietro di che o- ne segue 
il primiero stalo- di salute, o la malattia si esaspera in 
modo sommamente temibile. 

g5. La dottrina delle crisi ba subito molte vicende 
selle varie età della Medicina. Or» sono esse state in 
gran conto, ora in niu no , c disprezzate , secondochè pre- 
valsero i varj sistemi e le diverse sette. Ma sebbene questa 
dottrina abbia in questi tempi pochi coltivatori ; pure 
non « certamente dà dispregiarsi. Di fatto , se medici e- 
sperlissimi l' hanno sempre tenuta in gran conto , perché 
i patologi la dovranno rigettare affatto? 

96 . 11 vocabolo crise o giudizio è inteso variamente 
dai Creai . Non ostante , tutti sono andati d'accordo in 
Ciò , che con tal nome si debba intender qualunque mu- 
tazione repentina della malattia in meglio o in peggio. 
Da ciò é accaduto ohe alcuni hanno riguardato la etite 
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come una pugna intrapresa dalle forze «fella natura con- 
tro le malattie , in cui restando quella vincitrice coman- 
dasse al nemico; o vinta cedesse. Secondo il loro esito 
diconsi le crisi buone o cattive , perfelte o imperfette , 
sicure o> pericolose. Quando le crisi sono buone e aegnite 
da alleviamento della malattia , ci promettono la primiera 
salute, e fanno s'i che si debba sperar bene; quando 
poi son cattive , ci tolgono ogni speranza. Le crisi per- 
fette son desiderabili p ii di tutte , poiché portano seco 
il pieno e intero scioglimento della malattia , ciò che 
non accade nelle imperfette. Le crisi sicure rendono il 
medico quieto e tranquillo perchè accadono con placi- 
dezza e srnza alcuna perturbazione; all’incontro le pe- 
ricolose incutono del timore per *la loro veemenza e 
pel di loro impeto. Talvolta può la crise succeder lenta 
senza che sempre permetta di esser conosciuta , e per- 
ciò chiamasi insensibile. 

97. La caise si fa o per un notabile aumento delle 
solite escrezioni , o per qualche etfusione disangue. Quindi 
il sudore , -F orina , le dcjezioni fecali, gli spurghi , le' 
emorragie sono nel numero delle più comuni critiche eva- 
cuazioni. Gli antichi non solo procurarono di darci le 
regole per conoscer nelle varie malattie l’organo per cui 
segnatamente nasce la crise , ma si sono altresì impe- 
gnati di definire il tempo in cui suole essa accadere: di 
qui è nata la celebre dottrina su i giorni critici agitata 
da tante dispute. Ma siccome le crisi son proprie delle 
malattie acute (poiché se si danno nelle croniche, nou 
son soggette ai nostri sensi); così non okrepassando essa 
quasi mai il quarantesimo giorno e terminando in tale 
spazio di tempo ora più presto ora più tardi , appog- 
giati ad una lunga osservazione , poterono notare dei 
giorni certi in cui i periodi delle acute malattie sogliono 
avere il loro line felice od infelice. 

98. Il settimo giorno , il decimoquarto , il vigesi- 
mo richiamarono principalmente la loro attenzione , e 
perciò li nominarono giorni principali , giorni radicali, 
giorni veramente critici. Possono fra i critici d’ordine in- 
feriore il nono , Fundecimo , e il decimosettimo. Il terzo, 
il quarto ,« il quinto furono creduti meno atti a fargia- 
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dieare delle malattie. Chiamarono tiranno il giorno sesto 
che in tutti i mali è cattivo ed avverso : al contrario pa- 
ragonarono il settimo,; per lo più propizio e benefico, 
ad un buon Re. Hanno sperimentato se non del tutto 
dannosi , almeno poco utili il giorno ottavo , decimo , 
duodecimo , deciinosesto e deciwottavo. Intorno al vi- 
gesimo non andarono d’accordo , poiché alcuni vollero 
preferire il vigesimoprimo. Calcolando poi la forza ora 
maggiore ora minore dei giorni secondari , in ciò che 
concerne i giorni veramente critici , e considerandoli quasi 
ministri di questi , li dissero indicatori , intercalari, va- 
cui. Il quarto che fra gl’ indicatori é il primo, presa- 
gisce fausto o infausto d settimo ; l'undecimo il deci- 
moquarlo ; il decimtftettimo il vigesimo. Gl’ intercalari 
delti anche provocatori , sebbene meno perfettamente , 
presagiscono il successo dei giorni critici ; tali sono il 
terzo , il quinto , il nono , il decimoterzo e il decimo- 
nono. Il sesto, l’ottavo, il decimo, il duodecimo, il 
decimosesto e il deciraottavo niente presagiscono e quasi 
sono inutili; onde furono detti vacui. Ogni volta che la 
malattia passava il vigesimo giorno numeravano i giorni 
«ritici ogni settimo giorno , cosicché si teneva per tale 
il vigesimosettimo , il trigesimoquarto e così gli altri colla 
stessa distanza. Le calcolazioni dunque , le osservazioni 
e i presagj cadevano piuttosto nei giorni dispari che nei 
pari. Galeno a queste dottrine aggiunse la sua del mese 
medico lunare. 

99. Sarebbe da insensato il sostenere che questa dot- 
trina è esatta e vera in tutte le sue parti. Possono ren- 
derla vana e fallace innumerabili circostanze dipendenti 
dalla varieth del clima e dell’ aria , dalle annue costitu- 
zioni , dai principi della malattia da fissarsi in una o in 
un’ altra maniera , dalla cura degli ammalati , dal metodo 
curativo, dalla complicazione delle malattie , e da altri 
molti inaspettati e accidentali eventi che possono distur- 
bare il consueto corso e progresso di qualunque malat- 
tia. Devesi ammetter soltanto in generale e sobriamente, 
per evitare i due perniciosi estremi. Evvi da temere che 
i disprezzatori delle crisi , e gli audaci difensori della 
•medicina attiva , impazientemente cupidi di .tagliare il 
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corse della malattia , portino una funesta ferita alla ri- 
tti ila e alle di lei potenze. Al contrario , quelli che cre- 
dono troppo alle crisi e ai giorni critici , fautori della 
medicina aspettativa, perdono il tempo senza fare alcuna 
cosa e trascurando i moti vitali perturbati e confusi , 
lasciano fuggirsi dalle mani l'opportunità , e quella crise 
che aspettano o noti accade, o accade meno perfetta , 
o con esito meno felice. £ stalo molto bene per noi che 
molli eccellenti uomini ci abbiano lasciato degli ottimi 
precetti nell’ esercitar la Medicina onde potere stabilire 
dei giusti eonfini alla medicina operativa ed all'aspetta- 
tiva ; poiccliè nella cura delle malattie ciascuua può a- 
vere il suo luogo. E per ciò che spetta ai giorni critici 
non è da dimenticarsi quanto Celso avvertì parlando 
della fallacia dei numeri pitlagorici : « non dovendo qui 
il medico numerare i giorni, tna aver riguardo agli stessi 
accessi ». 

io». Per Sbrigarmi in poche parole, siffatte dot- 
trine possono variamente temperarsi e adattarsi ai varj 
casi che si olirono , essendo appoggiate unicamente ai 

retto giudieio dei medici. 
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CAPITOLO IH. 

Delle differenze spettanti C essenza delle malattie . 

ioi. Il ritrovar l'essenza particolare delle malattie, 
e le loro differenze appoggiate alla medesima essenza , 
fu un oggetto in cui si occuparono assiduamente e dili- 
gentemente tutti i patologi di ogni tempo. Ma siccome 
a coloro che vogliono istituir tali ricerche si oppone uno 
scoglio quasi inaccessibile ; così noi pensiamo di doverci 
solo trattenere nej costituire alcune di tali differenze, che 
se apertamente non provengono dalla vera e intima es- 
senza delle malattie , la qual cosa ò assai astrusa e sog- 
getta a innumerahiti questioni , possano almeno in qual- 
che modo alla medesima accostarsi. 

103. E fuor di dubbio che tutte le malattie le quali 
affliggono il cor^o umano o sono locali e attaccano sol- 
tanto una qualche parte del corpo , o sono universali e 
tutto intero lo attaccano ; oostcchè una tal divisione de- 
dotta dalla sede della malattia può fornirci la strada per 
considerare e investigar le differenze di cui si tratta. 

io3. Non h certamente da disprezzarsi l'opinione del- 
1’ eruditissimo e dottissimo pubblico Professor di Clinica 
in Bologna (i) , sostenuta anche da un altro recente 
scrittore (3) , secondo la quale tutte le malattie sono lo- 
cali , nò devonsene ammettere alcune di universali. Poi- 
ché , siccome il suddetto Professore pensa che la malat- 
tia non sia altro che una particolar mutazione di uno o 
più sistemi , senza che la stessa mutazione accada in tutti 
nella 'medesima proporzione e nel medesimo tempo, e 
tutte abbracci le parti del corpo vivente ; così , conside- 
rata per questa parte la malattia , ne deduce che , vo- 
lendo separarla dai morbosi consensi e dai fenomeni che 
l’ accompagnano , restano escluse affatto le malattie uni- 
versali. E tanto più , secondo lui , restano escluse in 
quanto che qualunque malattia nasce da ciò che , per- 


( 1 ) Testa delle azioni t reazioni organiche. 

( 2 ) Bufalini. Sulla dottrina della vita. 
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scverando in alcune parti del corpo le usitate e oppor- 
tune proporzioni di azione e reazione , molte altre pani 
del medesimo corpo subiscono delle mutazioni , le qual 
fanno sì che una tal proporzione e quasi equilibrio esca 
dallo stato naturale. Che se tutte le parti fossero per- 
turbale conservando la medesima proporzione , esisterebbe 
a suo gindizio un nuovo uomo , non un nuovo stato di 
malattie. Confessa però che ammessa la sola classe delle 
malattie Ideali , si può comprendere che dalla grave per- 
turbazione di uno o più sistemi può nascere un nuovo 
nlodo di azioni e reazioni , o almeno una propensione a 
risvegliarsi anche nel resto del corpo ; il che vai quanto 
dire che le locali malattie tendono a divenire universali. 
Anzi quando egli sia persuaso che anche nelle lievi ma- 
lattie locali può essere affetta pio o meno l’ intera mac- 
china del corpo da quella particolar. perturbazione che 
accade per la legge del consenso universale, conclude 
in sostanza che , parlando rigorosamente , non solo non 
bisogna ammetter le malattie universali , ma neppure le 
locali , e che gli sembra più consentanea alla natura e 
alla verità la divisione generale in lievi e gravi. 

104. Da queste riflessioni disi grand’uomo mi pare 
che si possa giustamente inferire che sebbene le malat- 
tie universali siano nel loro principio per lo più locali 
( almeno per un breve spazio di tempo ) in grazia dell’ 
azione delle potenze nocive che attaccano specialmente 
le parti che toccano ; e sebbene le locali presto o tardi 
si facciano spesso universali , come queste divengono tal- 
volta locali : pure questa differenza non cessa di esser 
vera in se flessa , quantunque come dicemmo , non co- 
stituisca una differenza essenziale. 

10 5 . Abbiamo certamente molle malattie esterne ed 
interne che fissano la loro sede in qualche organo e che 
non perturbano gli uffizi degli altri , come ve ne seno 
molte altre che comunemente dai medici son tenute con 
ragione per universali. Non intendo però che , dicendo 
malattia universale , si voglia dire che tutte le parti 
dell’ animale economia ne siano attaccate e afflitte colla 
medesima forza. 

lofi. Se dunque una tal divisione fu apprezzala an- 
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che nei tempi andati ; se anche i moderni nosologi , di- 
stribuendo le malattie in classi , hanno separato le lo- 
cali dalle universali ; se finalmente anche la Scuola Brow- 
niana ritenne queste differenze , non sembra aversi un* 
giusta causa per escluderla e riputarla inutile. Nel trat- 
tar le malattie giova moltissimo a coloro che esercitano 
la Medicina il conoscere e sapere se debbano praticare 
dei rimedj universali o locali. * 

107. Ma la massima difficolta è spesso riposta nel 
conoscere se la malattia è universale o locale. Non di 
rado cade in questione a quale delle due classi debbi 
riportarsi una tal malattia ; onde ne avviene che alcune 
da qualche nosologo son messe fra le universali , da al- 
tri fra le locali. Non mi pare che si debba far gran con- 
to dell’opportunità o disposizione browniana , che si cre- 
de esistere nelle malattie universali e mancare nelle lo- 
cali. Credo che gioveranno molto a distinguer le une 
dalle altre gl’ indizi che vado ora brevemente ad esporre. 

108. Si potrà primieramente «arguire se la malattia 
è universale o locale dal considerar la forza della po- 
tenza nociva che l’ ha prodotta. Inoltre , l’ostinata indo- 
le 'della malattia c’ indurrà sempre nel sospetto clje sia 
unita ad una qualche lesione locale fissata in qualche 
organo. Di piu , 1 ’ azione delle potenze salutari ci potrà 
avvertire se i buoni effetti derivino dai rimedj locali o 
dagli universali. Finalmente in molte malattie ci ha 
iatruito l’ispezione del cadavere , che fatta diligentemen- 
te , ha potuto farci conoscere e determinare molti varj 
morbosi processi nei varj organi. Quest indizi riceveran- 
no un maggiore schiarimento dalle differenze che sta- 
biliremo prima delle malattie locali , poi della uni- 
versali. 
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CAPITOLO IV. 

Etile differènze delle malattie locali contribuenti a 
scoprir € lei loro essenza. * 

109. Cxii autori non convengono fra loro nello sta- 
bilir le differenze delle malattie locali. La divisione di 
tali malattie ammessa dai nosologi è sommamente diver- 
sa da quella che la Scuola Brouniana ha accettato in 
questa nostra età. Cuilen , poco disviandosi dalla di- 
visione di Macbridio , formò di esse otto ordini ; ma se 
si considerano attentamente è facile 1 intendere che in 
tal distribuzione o si è tenuto conto soltanto della sede 
«he occupano , o dei semplici effetti che producono le 
stesse malattie , e che alcune di queste sono piuttosto 
universali che locali. ^ 

no, Sembra più coerente alla ragione la divisione 
brouniana , il di cui autore distribuisce le locali malat- 
tie in cinque classi. Non ostante, le due ultime che com- 
prendono i contagi ei veleni non sono assai esatte, poi- 
ché riguardano soltanto la parlicolar maniera con cui i 
contagi ed i veleni stessi attaccano 1' animale economia. 
Se si volessero assoggettar gli ordini delle malattie loca- 
ti ai particolari modi di agire delle potenze nocive , si 
dovrebbero essi amplificare oltre il costume e l’ordina- 
rio ; nè si potrebbe fare con sicurezza. Inoltre , è som- 
mamente incerto se i contagi ed i veleni producano so- 
lamente delle malattie locali. ^ 

in. Veikard , seguendo Brown , ne stabilisce , sei 
classi , dando una divisione , a mio giudizio , più im- 
perfetta. Sebbene Tomraasini col ridurle a tre sole clas- 
si si sia più accostato alla verità ; pure per ciò che ri- 
guarda la pratica , «redo più opportuna la divisione che 
■vado ad esporre. 

t ta. Primieramente giova formar delle malattie lo- 
cali due classi , primarie cioè , e secondàrie. Diconsi pri- 
marie tutte quelle che si manifestano in qualche parte 
del corpo senza essere state precedute da alcuna malattia 
universale, oda uu’ altra parimente locale y secondarie 
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quelle che dipendono da una 'malattie universale e lo- 
cale precedente. La prima classe può dividersi comoda- 
mente in tre ordini. 

il 3 . Il primo ordine abbraccia tutte quelle che non 
oltrepassano mai i contini della parie o dell’ organo che 
da prima hanno attaccato. Da tali malattie non risulta 
alcun danno nelle altre parti del sistema «organico viven- 
te. La condizione patologica , ossia il processo morboso è 
tale in questo caso , che non può .suscitare dei moti 
morbosi nel generale : pure non sembra credibile che la 
vitalità della parte affetta non sia qualche poco disturba- 
ta. Tutte le volte che succede in un organo qualche mor- 
bosa mutazione non può non esistere nella forza vitale 
del medesimo una qualche perturbazione. Essa però è 
più o meno perturbata secondo la maggiore o minor sen- 
sibilità delle parli che sono attaccate dalla malattia e se- 
condo la varia natura e indole della condizione patolo- 
gica in cui consiste l'essenza della malattia. In questo 
caso la perturbazione è leggerissima , e quindi non ap- 
partiene all’universale eccitamento. Le malattie locali sen- 
za dolore souo per lo più di quest' indole. 

il 4- A questo primo ordine devono ascriversi dite 
principali generi di malattie 5 il primo comprende quelle 
che propriamente, diconsi organiche o strumentali ; il se- 
condo quelle che sebbeno offendano un qualche organo , 
non sono però da confondersi colle vere e genuine ma- 
lattie organiche ; poiché mutano queste in modo la si- 
xnelria e la tessitura della parte che occupano , che ap- 
pena permettono di esser risanate , ciò che non accade 
in tante altre malattie- locali le quali sebbene portino no- 
cumento agli organi , non sovvertono però 1’ intima loro 
struttura e simetria , cosicché facilmente si guariscono. 
L'aneurisma è certamente molto diverso dal . pedigrioné. 

n 5 . Appartengono al secondo ordine quelle malat- 
tie che , sebbene locali , suscitano nel medesimo tempo 
dei moli morbosi in altre parti dal corpo senza che ne 
insorga una malattia universale. Trattasi infatti di moti 
simpatici e , come' dicono , consensuali che producono 
esse in altre parli ora più vicine ora più lontane, tu ta- 
li malattie il vitale eccitamento dell' universa! sistema non 
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▼ielle realmente perturbato. La parte ammalata viene af- 
flitta fin nu particolare irritamento, il quale per consen- 
to diffondisi a<l alcune altre parti per mezzo di quell' 
azione o condizione cbe chiamano irritativa } ma il cen- 
tro della malattia e , quasi direi , il nucleo non si allon- 
tana punto da quella sede che da prima Ita occupalo. 
Ce ne vtngon somministrati dei chiari e Frequenti esem- 
pi dalla verminazione , dall' epilessia simpatica , dalle feb- 
bri delle irritative , e da molle altre malattie. Quest’or- 
dine di locali malattie appartiene alla in oggi divulgata 
dottrina dell' irritazione , di cui a suo luogo parleremo. 

I 16. Il terzo ordine è formato da quelle malattie 
che sebbene nei loro principi siano veramente locali , 
non ostante la condizione patologica del luogo affetto è 
tale , che commuove e perturba sommamente la forza vi- 
tale della stessa parte , speciale sciite se questa è molto 
sensibile. Quindi , per la grave perturbazione locale an- 
che la forza vitale dell’ universa! sistema viene notabil- 
mente nel medesimo tempo perturbata , e a tal seguo , 
cbe di una malattia locale se nc forma una universale e 
permanente , curabile coi medicamenti universali ; poiché 
esiste in tal caso la diatesi stcnica o la astenica. Spesso 
ci offrono esenipj di tal sorta i processi infìammatorj lo- 
cali. Ma sebbene’ in questo caso il medico debba aver 
riguardo alla condizione patologica e alla nata diatesi , 
pure deve considerar 1’ affezione locale come malattia 
primaria. 

117. Le malattie locali secondarie nascono o da una 
'malattia universale , come abbiamo detto t o da uu’ altra 
locale ; quindi si possono distribuire in due ordini. Il 
primo c composto di quelle che provengono da unj_ uni- 
versale malattia. Data una qualche malattia universale e 
restando un organo da quella attaccato specialmente , per 
aver la malattia stessa agito più acremente su quello che 
sugli altri , e continuando la medesima azione più vio- 
lenta a perturbar notabilmente le funzioni ilei medesimo 
organo ; nasce quivi necessariamente una malattia loca- 
le che può avvenire in due maniere , cioè , o perseve- 
rando la malattia universale , o quando essa è affatto 
«essata. Se accade" uvlla prima maniera, resta accorala 
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diateli congiunta alla «opta v veniente conditone pàto- 
logica 5, se nella seconda , resta soltanto la condizione 
suddetta. 

1 18. La cognizione delle malattie locali del secondo 
ordine , di quelle cioè , che ripetono la loro origine d* 
altre malattie locali , è facile. Ciò può accadere in tre 
diverse maniere : poiché , può la malattia locale degene- 
rare in un’ altra parimente locale succedendo un' insigne 
mutazione , come per es. quando lo scirro degenera in 
cancro , i tumori infiammatori in ascesso e cangrena , le 
ferite in ulcere. In secondo luogo può una malattia lo- 
cale tuttora vigente produrre per consenso un’ altra ma- 
lattia parimente locale in un altro luogo ; cosi nasce 
spesso un bubbone simpatico per un’ ulcera venerea sul 
glande ; cosi son prodotti degli aneurismi e delle varici 
da dei tumori comprimenti i vasi sanguigni in parti vi- 
cine. In terzo luogo , svanita la primaria malattia può 
suscitarsi in un' altra parte una nnov;$ malattia locale ; 
cosi soppressa la gonorrea gonfiano i testicoli , e talvol- 
ta insorge 1 ’ ottalmia. La stessa oltaliuia passa di fre- 
quente in egual modo da un occhio all’ altro , e talora 
alternativamente. Non mancano pure esempj di ernie che 
passarono dall'un inguine all’altro. 

119. Ciò basti per la divisione generale delle locali 
malattie , la qual divisione sebbene non appartenga all’ 
essenza delle malattie stesse , può non ostante giovar 
moltissimo per ritrovarla. Poiché , se vogliamo esplorar 
la particolare indole e natura dei processi morbosi loca- 
li , conviene investigarla diligentemente nelle singole 
malattie. 

:ji* . • ' 
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CAPITOLO V„ 
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Delle malattie organiche. 
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120. Seguendo il costume degli altri patologi par- 
leremo qui delle malattie organiche che , come dicem- 
mo , costituiscono il primo genere dell’ ordine primo nel- 
le primarie locali malattie. In ciò fare ci basterà d’indi- 
care alcune cose in generale, poiché sono tante le affe- 
zioni organiche e tanto varie fra loro , che volendole 
percorrer tutte ad una ad una , converrebbe tesserne il 
nudo indice, o stancar l’uditore. Nè è fuor di proposi- 
to ciò che saggiamente osservò il nostro Caldani. » Ve- 
ti ramente (egli die" o siamo in un grand’ erro*: , o sif- 
* » fatte classi appartengono a quei vizi che talvolta non 
» sono malattie , o se costituiscono delle malattie non 
» ammettono cura , o finalmente se l’ ammettono richie- 
» dono più di frequente gli ajuti chirurgici che medici; 

« cosicché il trattarne qdasi non sembra che convenga 
» ai patologi.» . 

ìat. Tutte le malattie che in qualche modo offèn- 
dono un organo possono dirsi generalmente organiche. 
Pure, per organiche o strumentali si hanno propriamen- 
te quelle che offendono un organo in mòdo , che resta 
cangiata la simelria e la tessitura delle parti di cui è 
formato , e viene opposto un non temporario ma per- 
manente ostacolo all’ esercizio delle sue funzioni. Quindi 
si distinguono da*queste le malattie che attaccano vera- 
mente gli organi , ma che poco ne dissestano la tessitu- 
ra e permettono di esser facilmente guarite , il che no» 
avviene nelle legittime e Veramente organiche malattie , 
le quali sono per lo più insanabili quando non vi ha adito 
alcuno la mano chirurgica. Le jaalattie che dai patolo- ' 
gi sono messe fra le organiche , dimostrano sufficiente- 
mente quanto sia loro conveniente la data definizione. 

122. Tutte le parti del corpo umano o molto o po- 
co sono talvolta attaccate dalle malattie organiche. An- 
«Jhe una tenuissima ghiandola può* subire grandi mutazio- 
ni , comp si scorge jiei tumori follicolari- Nè ranno 
'Fam. P. I. 5 
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esenti d» esse Jt parti più dure del corpo umano , cioè 
le ossa , in cui si osservano talvolta delie variazioni in- 
credibili. 

ia 3 . Quantunque si voglia concedere a Corvisart (1), 
nomo chiarissimo nella repubblici» medica , che 1’ opero- 
sa e robusta forza di agire piopria degli organi contri- 
buisca mollissimo a procreare delle malattie organiche j 
devesi però tener per certo , che oltre le molle esterne 
cause che concorrono a suscitare siffatte malattie , spe- 
cialmente se si tratti di malattie organiche interne , i 
quasi srmpre inerente a ciascuno per natura una certa 
propensione « promuoverle. Di fatto , tolta questa pro- 
pensione , non potrebbe in alcun modo accadere eh? 
taluno ymdesse ragione del lento lu£> progresso nelle re- 
condite parti , e della loro perfezione fatta quasi per 
gradi , non essendovi alcuna di quelle cause che cadono 
sotto i nostri sensi. 

124. E sommamente diffìcile , per non dire impos- 
sibile , che il meccanismo del nostro corpo sia cosi 
perfetto che in alcuna delle sue innumerabili parli non 
si. trovi qualche primigenio vizio congenito , onde pel 
frequente 1 innuovamenlo di esercizio delle sue funzioni 
non subisca presto o tardi delle notabili mutazioni nel- 
la stessa sua fabbrica e tessitura. Sembra non^polersi 
dare che 1’ azione propria di qualche organo offra da 
se stessa una causa della malattia organica , non pree- 
sistendo in essa alcuna propensione , a meno che la 
medesima azione non divenga oltremodo intensa , o non 
languisca per inerzia e dissuetudine di operare. 

ia 5 . Nelle malattie s'i locali che universali , consi- 
derate generalmente le forze, vitali possono molto con- 
tribuire alla loro guarigione ; pia nelle organiche , ove 
’st tratti non di soli mòti perturbati ma di grave muta- 
zione segnila nell’ intorni tessitura delle parti, le forze 
summent ovate non son capaci a ritornarle in ordine , e 
perciò abbiamo pr : ma avvertito che le malattie organi 
che sono per lo più insanabili. 

126. In si gran, numero di affeziorti organiche , si 

(1) Fssai sur ies matadies organic/ues Ju coeur. 
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tono ingegnati 1 patologi di distribuirle m classi , e quin- 
di , esplorate le mutazioni di qualunque parte riguarda- 
ta in se stessa e considerate quelle che dipendono dalla 
parte medesima congiunta alle prossime, pensarono dì 
formarne quattro classi ; cosicché la prima comprendes-' 
se quelle mutazioni che accadono nella configurazione 
delle parti ; la seconda, quelle che accadono nella gran- 
dezza o aumentala o diminuita 5 la terza , quelle che 
succedono nel numero o eccedente o deficiente j final- 
mente la quarta , quelle che succedono nel sito e nell’ 
unione. 

127. Ma essendoci noi proposti di trattar la Pato- 
logia generalmente e universalmente , non possiamo di- 
scendere alla particolarità di quelle molte malattie fra 
•loro distanti per grandissima varietà che si contengono 
nelle menzionate classi , e rimettiamo invece alle nostre 
quotidiane lezioni la disquisizione di alcune cole , spe- 
cialmente di quelle che riguardano la Patologia medica. 
Di alcune però potremo parlare più accuratamente e 
piu utilmente , avendo sotto gli occhi quelle morbose 
parti che si conservano nel pubblico gabinetto di que- 
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‘ Delle differente delle malattie universali spettanti 
„ « la loro essenza. 

Si richiamano ad esame le differenze essenziali delle ma- 
lattie che fin qui sono state ritrovate , e s’ indicano 
quei fondamenti a cui le medesime pili fermamente 
possono appoggiarsi. j 

*" t 

ia8. Dopoché Baglfvi , Wilfis , Hoffmann , Gau- 
bio , e dietro di essi Cullen , Brown , Darwin , e ai no- 
stri, tempi altri autori moltct cospicui per la loro fama , 
fra i quali non pochi«chiarissiini Italiani richiamarono* 
«io studio dei medici a contemplare ed, osservate il siste- 
mi dei Solidi piuttosto che quello dei fluidi , per me- 
glio poter render ragione di tuttociò che appartiene al- 
lo stato morboso dell’ animale economia ; si cominci a , 
dubitar mollo, se convenisse distinguer le malattie fra di ' 
loro in quanto all’essenza come si distinguevano dalla 
jmaggior parte dei patologi , i quali ricavavano le difTe- , 
renze essenziali delle malattie dai vizi delle parti che 
chiamano similari o semplicissime, e dalla morbosa con- 
dizione degli umori. '-jf. 

tag. Ed in fatti, se consideriamo lo differenze Sel- 
le semplicissime malattie che altaccaffo le parti similari 
o primigenie , non si può comprendere abbastanza come 
possano costituire una differenza essenziale assai chiara*, ^ 
e , per ciò che riguarda 1’ arte , utile. Parlando i pato- 
logi di iwte malattie proprie de^ solidi semp li cissimi 
non possono appoggiare il loro discorso se noBrse alla 
coerenza della materia. L’ accresciuta o diminuita coe- 
renza delle particelle componenti le prime fibre anima- 
li è quasi 1’ unico asse su cui si aggira tuttà la loro dot- 
trina patologica. 

t3o. Due generi si riconoscono di malattie similari, 
uno nato da troppa coerenza , l’altro da di lei difetto , 
chiamando il primo rigidità, l’altro debolezza. Ma sic- 
come vario c il modo e tarj sono i gradi della debolez- 
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• za e della rigidità , così sono stati costretti i patologi a 
stabilir diverse specie di questi due vizi , avuto riguar- 
do specialmente alle diverse parti die ue sono attaccate. 

l3l. Quindi attribuirono alla debolezza la lassezza, 
l’inerzia , la flessibilità, la tenerezza o gracilità, la mol- 
le fragilità , e la condizione labifìca. Alla rigidità attri- 
buirono la fortezza, la tenacità ,. la durezza c la fragili- 
tà vitrea. Qualche .scrittore si è servito a piacere di que- 
sto vario temperamento dei solidi nelja loro semplicissi- 
ma condizipne. 

1 j 2 . E cefto e indubitato che qualunque volta si 
diano questi diversi siati delle fibre primigenie , possono» 
e devono costituire altrettante morbose affezioni ; poiché 
ogni -pi'u piccola aberrazione dallo stato naturale ci dì* 
1* idea di malattia. Ala se riflettiamo che è sommamente» 
difficile, per non dire impossibile, il conoscer giusta- 
i- mente^c stabilir tali vizi , perchè in grazia del diverso 
temperamento degli uomini può essere in taluno vizioso 
ciò che in altri è naturale 5 se consideriamo clic la mag- 
giore o minor coerenza può dipeuder dall’ età , dal ses- 
so , dall’ abito del corpo , dal vario clima , dal genere 
di vita e da tante altre fortuite circostauze ; se finalmen- 
te ponderiamo che tali vizi non presentano un vero e 
genuino stalo morboso senza che vi siano combinate al- 
tre lesioni che perturbino qualche funzione , e che per- 
ciò sono piuttosto origini remote di malattia che la ma- 
lattia stessa : è difficile intendere in qual modo pos- 
sano appoggiarsi a tali basi e fondamenti le essenziali 
differenze. 

i33. Ciò non «sfuggì a Boerhaavc/ Egli non si trat- 
tenne a lungo sulle malattie similari , anzi , esposte su. 
tal materia alcune cose generali e universali , cos'i disse : 

.1 • » Di fatto , chi più oltre ricerca 1’ origine di tali ma-, 

> « lattie tratterà i vizi degli umori., o cadrh in uaa sot- 

)> tigliczza nascosta ai sensi e inutile al medico » . Con. 

tali parole volle egli significare che volendo sostenere e 
difender le malattie similari , bisognerebbe estendersi al 
. di la dei confini delle parti primigenie e abbracciare co- 
gli stessi umori alcune parti non similari , e quindi la 

malattia cesserebbe di aveAt il vero nome di similare , 
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4 Delle differente delle malattie universali spettanti 
’ ì la loro essenza. 
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Si richiamano ad esalar le differenze essenziali delle ma- 
laitie che fin qui sono siate ritrovate , e s indicano 
quei fondamenti a cui le medesime più fermamente 
possono appoggiarti. | .» - 


ta8. D opoolfè Bagliori , Willis , Hoffmann, Gau- 
bio , e dietro di essi Cullen , Brown , Darwin , e ai no- 
stri tempi altri autori molto cospicui per la loro fama , 
fra i quali non pochicchiarissimi Italiani richiamarono» 
lo studio dei medici a contemplare ed osservare il siste- ^ 
ma dei solidi piuttosto che quello dei fluidi , per me- 
glio poter render ragione di tuttociò che appartiene al- 
lo stato morboso dell’ animale economia ; si cominci a , 
dubitar molto se convenisse distinguer le malattie fra ili 
loro in quanto all'essenza come si distinguevano dalla 
maggior parte dei patologi , i quali ricavavano le.diffe- , 
Tenze essenziali delle malattie dai vizi delle parli che 
chiamano similari o semplicissime, e dalla morbosa con- 
dizione degli umori. _ 

129. Ed iu fatti, se consideriamo le differenze del- 

le semplicissime malattie che attaccaflo le parti similari 
o primigenie , non si può comprendere abbastanza come 
possano costituire una differenza essenziale assai chiara , 
e , per ciò clic riguarda 1’ arte , utile. Parlando i pato- 
logi di affitte malattie proprie de^ solidi semplicissimi 
non possono appoggiare il loro discorso se noti se alla 
coerenza della materia. L’ accresciuta o diminuita eoe- 
renza delle particelle componenti le prime fibre anima- 
li è quasi 1’ unico asse su cui si aggira tutta la loro dot- 
trina patologica. _ , 

130. Due generi si riconoscono di malattie similari, 
uno nato da troppa coerenza , l’ altro da di lei difetto , 
chiamando il primo rigidità , l’ altro debolezza. Ma sic- 
come vario c il modo e varj sono i gradi della debolez- 
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orvero , fissando di stare attaccati stréttamente alle sol* .• 
patti primigenie e di esge parlare patologicamente per 
potere spiegar la recondita natura di tali malattie , ca- 
dremmo in sottili, metafisiche ■ e oscure nozioni qtjasi 
inutili a chi esercita la Medicina. 

i34- Lo stesso Caldani , di cui faccio nuova onora- 
ta menzione , parlando nello sue Istituzioni .patologiche , 
della volgarmente ricevuta differenza essenziale delle srm- 
^ plicissime malattie avverte’ il lettore di non volervist 
molto trattenere; poiché, egli dice meritano forse tali 
malattie di esser chiamate ipotetiche piuttosto che vrre. 

135. Potrebbe taluno objettare a questo proposito 

che se prima d’ ora niente si è potuto asserir di' certo , g 
e niente a cui i medici si acquietassero intorno alle ma- 
lattie delle parti similari o dei primi priucipj di citi co- 
etano i solidi e fluidi animali per le circoscritte e poco ‘ 

accurate fatiche dei chimici ; evvi ora ragione di giusta- s 

mente e meritamente sperare di apprender cose piu chia- . 
re e più consentanee alla ragione e alla verità su tal 
materia, stante l’ajuto dei mirabili progressi che ai no- 
stri tempi ha fatto 1’ analisi chimica , la quale ha potu- 
to coll’ ajuto di più reattivi , come dicono , -presentar* 
delle conclusioni meno ambigue e più sicure , ed emen- 
dare specialmente gli errori , in coi dovevano necessaria- 
mente indurre gli uomini quei, primi esperimenti degli 
antichi chimici spesso fallaci e per lo più eseguiti colia ' 
sola forza del fuoco. 

136. Nessuno certamente negherà che le fatiche dei 
recenti chimici intraprese con maggior diligenza e peri- 
zia ci abbiano condotti a poter conoscere c stabilire ac- •* 
curatamente la natura e la proporzione di quei principi 
che esistono indecomposti nelle sostanze animali , e clic 
abbiano quasi affatto fugate quelle tenebre in cui erano in- 
volti. Giova però avvertire , come ridette saggiamente ■?' 
Galiini (t) , chiarissimo Professor di Fisiologia , che 

(i) Nuovi elementi della fisica del corpo umano 
cip, IX. in cui riporla i vantaggi e l' utilità che il . ' 
fisiologo può ricavare, dall' analisi chimica dei solidi o 
fluidi animali. 
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l'opera dei diverbi Mattivi t necessaria per conoscere i . 
priuc pj di cui costano ie organiche animali sostanze , ci 
mostra il motivo per cui (inora non abbiamo potuto co-» 
t^oscerli a sénno dii poter nuovamente fabbricare i mede- 
s-mi solidf e fluidi colle' sostanze stesse di cui sono com- 
posti , dopo essere stale fra loro disgiunte, e molto me- 
no ridurre lieti’ intero quei medesimi corpi viventi col ri- 
durre e congiriuger nuovamente insieme quei principi in- 
decomponibili (mi si perdoni l’espressione) in cui per- 
mettono di esser risoluti. Soggiunge inoltre , e molto op- 
portunamente al proposito nostro, che uon è da aspet- 
tarsi in alcan modo di poter distinguer le malattie dalia 
diversa proporzione dei principj componenti i solidi e 1 
fluidi , e molto meno di poter curarle o con sottrazione 
del soprabboiulanle o con supplire al deficiente. 

137. ,Ma siccome le affinità degl’ indecomposti prin- 
cipj , in forza delle quali "sì ricongiungono di nuovo con 
variata proporzione o fra loro sj separano , sono regola- 
te da particolari azioni , cosi nell’ espldrazioue e studio 
dopile malattie ,1)011 dobbiamo ricercare le difficilissime ed 
oscurissime affinità mutue perturbate , ma piuttosto in- 
vestigare quelle mutazioni che accadono nelle primarie 
azioni che , 'eccitate , producono dei determinati e sta- 
biliti effetti. 

1 38 . Se dunque neppur gli ulteriori sforzi della 
Chimica recente possono darci delle nozioni chiare sui 
primigenj principj della sostanza animale , e quindi se 
nessuna utilità ne ricava il medico intento alla cura del- 
le malattie; lasciamo questo genere di ricerche ai fisio- 
logi . i quali possono da esse ritrarre qualche vantaggio 
quando imprendono a considerare a parte a parte Je fun- 
zioni degli organi. I patologi al contrario possono impu,-. 
hemenle trascurar come fittizie le differenze ’ essenziali 
delle malattie appoggiate ai vìzi dei semplicissimi soli- 
di e fluidi , senza toglier qualche cosa «Ila loro scienza. 

t 3 g E che diremo delle essenziali differenze che so- 
no suite dedotte dalla varia condizione degli umori e dai 
varj loro vizi ? .Se seriamente consideriamo le vicende e 
le oiuUiioui sbe possono subir gli umori , non sembra 
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certamente che possano questi servir di' saldo fondamen- 
to alle differenze essenziali. 

i4o. Nei passati tempi in cui dominava la patologi» 
umorale., gl umori attaccati da varj vizi tenevano il luogo 
di primario fondamento di quasi tutte le malattie , ed in 
essi si collocava la loro essenza. Erano pochissime le ma- ; 
lattie di cui non s’iueolpasse una qualche particolare acri- 
■ionia degli umori , e «ielle quali non si prescrivessero- 
idei rimedj alti a correggerla e distruggerla. Si contavan» 
varj generi di questa stessa acrimonia ; poiché altra >i 
diceva acida, altra austera, altra alcalina , altra putrida, 
altra muriatica , altra ammoniacale; alcune dì esse si me- 
scolavano e si univano ad altre secondocchò sembravano 
mostrarsi le diverse malattie. Siffatte doppie e triplici 
composizioni e misture vigevano principalmente quando 
la scuola dei chimici imperava sulla repubblica medica. 

1 4 1 • 1° seguito, e specialmente ai nostri tempi, si 
è cominciato a richiamare in dubbio se veramente que- 
ste acrimonie esistano , e molto più se realmente possano 
costituire f essenza delle malattie. Nata questa dubbiezza 
consentanea alla ragione -, e ogni giorno crescendo , gli 
umori a poco a poco son caduti in gi*an parte di grazia 
ed hanno perdnto della fede, la qual cosa ha conciliato 
ai solidi tanta opinione e tanta considerazione , che ad 
essi si son rivolle tulle le ricerche patologiche. Per inai- t, f 
zar questo edificio si sono prestati' degli scambievoli ajnti 
5 fisiologi ed i patologi. Gli studj. dei coltivatori della . 
Medicina , come era da prevedersi , si sono fra lo.ro di- tè 
visi, e son nate delle quistioni molto trattate c lunga- 
mente agitate fra i sostenitori . degli umori e quelli dei 
solidi, che non per anche sono 6tate lolle di mezzo , ni 
‘perfettamente terminate : in falli la patologia -umorale 
vama tuttora per patrocinatori degli uomini non volgari. 

l4>. Se pertanto si considera la cosa in mqdo de. 
bito , e scevri di ogni spirito di partito , sembra che le 
due parti possano facilmente andar d' accordo sa due y 
Semplicissimi ed, « mio parere , evidentissimi punti. Il pri- .„ 
mo si è , che ciascuno può dir liberamente essere affatici 
incerto se le summentovate acrimonie realmente esistono, 
essendo più verisimile che siano per la maggior parte fit- 
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tÌ2Ìe ed ipotetiche. II secondo , che se si vogliano accor- 


dare alcuni vizi agli umori , che certamente non 'si pos- 
sono negare , si devono sempre considerare o come po- 
tenze nocive, cioè come cause di malattie , o Comc.ef- 


acrimonie perchè hanno considerilo jjlt umotì disgiunti 
dal corpo umano e sciolti dalle -leggi della vrventc'eco- 
nomia aninwle. È stalo supposto che succedessero esai- 
tamente nella macchina- animale tutte quell# mutazioni 


Salita , dai quali arbitri sono mosse , regolate e animale. 
Se niente avvi di comune Ira le leggi cliipiighc e quelle 
della vitalità , e se quelle non sorto in verun modo da 
confondersi con queste , chi mai istituirà' uu paragone 
fra gli effetti ‘ <1 ■ entrambe e prenderà questi per quelli? - 
La vitalità nell’ esercizio delle sue funzioni servesi dei 
proprj ajuti c delle pioprie leggi, ad investigar le quali 
non sono àncora giunti i fisici, nè i meccanici , nè i chi- 
mici. L’ analisi chimica non ha certamente potuto mani- 
festarci l’indole e la natura delle estese acrimonie .degli 


umori , non si è potuto scoprire e mitemente neppur 



, (t) Dalle molle ricerche dei chiarissimi uomini , 

Deyeux e Patmanlier , e dai molli esperimenti accura- 
tamente istituiti inforno al sangue , come si può leg- 
gere nella toro dissertazione che scrissero sul sangue 


sique et de Chymic ann. 1794) risultò che nulla di 
certo si poteva conchiudere datf analisi del sangue dei 
varj ammalali ; poiché il sangue per es. degli scirbu- 
tici diede loro gli stessi principj di quello che presero 
da persone attaccate da infiammazione. 



fetti della malattia che prima Ita attafccatd i solidi. Po- 


che accadono nelle ollicine chimiche nelle quali la mol- 
liplice fluida materia si mescola e si agili in molti modi, 
trascurato e affatto obliato il sisVema dei -tosluìi e la vi- 


umori. Esplorato in varj modi il s uc*(i) e gli allò 



di quelli che erano attaccati da infiammazione , da feb- 
bre , da malattie putride , da scorbuto ( Journal de Phy- 




’ 4 ,u Chi mai potè tritarsi di aver- , anche pochis- 
• ^ illustralo la particolare indole e natura delle tante 

«imo , • _ medici hanno cercato di unire alle par- 

TTTma ni -- 1* scorbutica, la strame, a , l’cr- 

ucolan malattie.,,^ .. ’ 0M ed altre? in quante 

pelica , ®“jj • p p acr i, n ouia scorbutica colla guida del- 

lr* fo.<» “ b»* «» “'® ° r ”, 

fetida ora rancida oleosa. Ma 1 esperienza, il 
iL! ' '? 1 trattar felicemente lo scorbuto.,, e un pochct- 

%» 4 * rito.*. >■*“» 

queste ipt’^s, ^ ^^ nto , dell’ acrimonia che * 

- %■ » S5±Jfc 

questo , " e s SU no ajutò ne riceviamo onde 

nifesto q UJ “ p indòld delle diverse specie di acrimonie, 
potere- spiega • ignoranza , poiché una tale 

SeTcoSei mite UisUntamente , e tutte le abbracci» 
lenza attribuire ad alcuna qualche cosa d. particolare e 

dl ' °Ed in falli da tanta variefa di acrimonie , che 

1. ' ' u , cr iuori che sostennero essere in esse 

13 M° ^ìEzSi S malattie, quale utilità ridondò 
a IX paAe della tóedicuj che è riposta nella 
pratica? certamente. E non dando e acr- 

alcun vero e genuino indizio a coloro che esercì 
“no la Medicina, sono essi costretti a tormentare .11 oro 
335 per 'trovare a caso nell’assa, ungocaulogode, 
medicamenti quello' che possiede- p,u deglr td . Mjg 
e la noteaza valevole a temperare , corregger , rendere 
indifferente e togliere affatto quella particolare ™ 
in cui si crede clic . consiste l’essenza della malattia che 

* P 'S e iSi Le 4aé *—= %» •>»'” 
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ridimele .corWuee. Avedo emBe.W djrene >P , 
di Lli aerimoeie , t.ovx.i». “ l<,d ‘ p “ 
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curarle e- vinche ad una ad una : quindi venne l'iuulde 
serie dei medffatnenti che chiamarono antiscorbutici. La 
«lessa esperienza ha insegnato che un sempl.ce e sempre 
equabile metodo guarisce felicemente lo scorbuto , sebbene 
vesta spesso riverse , forme, ed offra diversi aspetti. 

i4«. Se dunque i vizi acrimoniosi degli umori sono 
ipotetici o almeno oscurissimi , e se n uu vantaggio ne 
ritraggono i medici, dii mai vorrà ■ ardire di dedurre da 
essi le differenze essenz.ali delle malattìe ? 

tff). N’pgaudo di ammetter le dottrine delle acrimo- 
nie e delle moltiplici loro differenze , non intendiamo di 
arguire che gli muori nou possano essere attaccati da 
qualche vizio da cui venga la [Volta mutala la loro natura. 

i5o. Costando di fatto la mgcchiua animale di so- 
lidi e fluidi , e passando fra essi tanta relazione che sono 
fra loro a contatto e scambievolmente si eccitano ; è ne- 
cessario che i solidi parine pino dei vizi dei -fluidi , e 
questi dei vizi di quelli. Iu molle malattie gli umori non 
possono mantenersi blandi , miti e atti ad eseguir gli uffi- 
zi che loro hanuo affidato le leggi dell’animale economia. 
Chi negherà che 1’ orina , la linfa , la saliva , il chilo , 
la bile e lo stesso sangue perdano talvolta il primiero e 
nativo grado di salute e soggiacciano alle varie' mutazioni 
delle malattie ? Ciò cade ogni giorno sotto gli occhi di 
lutti , nè deve il medico trascurare e tener per nulla lo 
stato morboso dei fluidi nell’ esplorar la malattia. 

• 1 5 1 . Dobbiamo però guardarci bene dal prendere e 

tener come vizi essenziali e primarj siffatte morbose con- 
dizioni ; poiché le morbose mutazioni , dot-fluid i indicano 
sempre un qualche vizio primar io nei solidi , e i tluidi de- 
vono in certo modo considerarsi passivi. I loro movi- 
menti obbediscono affatto a quelli dei solidi. 11 sisteijia 
dei solidi è l’ unica sede del principio vitale , il quale 
si tiene ed è realmente la prima origine di tutti i ino- 
vi, menti . che quindi giungono fino agli umori. Ne ac- 
cade perciò che perturbali i solidi , partecipano anche i 
fluidi di quella perturbazione , ma 1' affezione di questi 
è secondaria. 

rba. Dietro tanti fenomeni che si succedono scam- 
bievolmente sena’ alcuna iulennusrone nell'organismo ani- 

' \ 
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«lese largamrnte seguendogli sludj dei suoi tempi, quando 
conobbe di dover necessariamente parlare delle malattie 
del solido vivo , non toccò punto le malattie del vivo 
fluido. Ammise che la forza vitale si manifestava nel si- 
stema dei solidi , e da essa ricavò le tre condizioni da 
lui accettate , cioè l'irritazione , la percezione e la con- 
trazione. 

i56. Prima dell’eccitabilità browniana, che suscitò 
tante turbolenze fra i di lei difensori e oppositori, le forze 
vitali, cioè la sensibilità, l’ irritabilità , l'elasticità, la 
«ontrattibilità , la distensibilità , il di cui uso era fisso ed 
unico per ispiegar la natura ed i fenomeni delle malattie; 
tutte si attribuivano al sistema dei solidi e si credeva che 
jossero proprie di lui. 

i5^. Ohe Se i patologi parlando delle cause delle 
malattie ammettono anche adesso e sempre ammisero le 
■jpotenze nocive ora stimolanti , ora irritanti ; gli effetti 
ideilo stimolo e dell’ irritazione quali parti altaccheraiuie 
ac non le sensibili , le irritabili e le facilmente eccitabili, 
le quali parti non sono certamente fluide ? Questi pochi 
ana innegabili argomenti confermano senza dubbio abba- 
stanza , che il medico nell’ investigare ed esplorar la na- 
tura delle malattie deve avere in mira prima di tutto i 
solidi e la loro condizione piuttostochè i vizi che attaev 
cano gli umdl'i. • ! • 

1 58. Non neghiamo peri che talvolta gli umori si 
•vizino primitivamente , e che , se non son viziati essi mede- 
simi , servano di veicolo a molti funesti germi coi quali 


per le quali i corpi fluidi danno adito 
il chilo per es. può trasmettere al sangue molti semi di 
malattia, come sarebbe una qualche materia corrotta che 
non può essere elaborata , e il contatto nocivo di un 
miasma che unito all’alimento vien portalo nello stomaco. 

, Così per l’ organo della cute che sempre assorbe vwjgono 
introdotti dei principi di malattia insieme cogli utnovi as- 
sorbiti. Quanti mortiferi efluvj non possono per mezzo 
dell’ aria trasportarsi alle spongiose pareti dei polmoni e 
quindi occupare le vie della circolazione ? Le ferite e le 
P ; .ag)ie nate da .fagli , morsicature , rotture non ia( k 


si mescolano. Vi sono molte strade , 
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ricevono del principi fatali e gli trasmettono negli interni 
visceri. •' ' . 

i 5 p. Ma dandosi queste cose, chi non vede che gli 
umori viziati non costituiscono la malattia prima di avere 
«ttaccato qualche pane del solido del sistema vivente. 
Fanno essi in tal caso le veci soltanto di potenze nocive 
che producono nei solidi delle perturbazioni morbose , le 
quali perseverando , stabiliscono una malattia . e ne co- 
stituiscono il fondamento essenziale. Gaubio parlando dèlie 
malattie de’ fluidi dice : « Devo confessare che gli anti - 
» chi non tanto male a proposito accordarono un luogo 
» alle medésime ( cioè alle affezioni degli umori ) fra le 
» cause delle malattie , poiché nascono per lo più sole 
)> in mezzo aduna illibata salute, nè passano in malattia 
» se non dopo avere offeso i solidi. » 

160. Gli umori riguardati per questa parte richie- 
dono la somma attenzione del medico ; poiché se allotti 
tanerà o correggerà l’intromessa potenza nociva , non di 
rado troncherà la disiatila 5 anzi la devierà ancora se 
ciò farà con prontezza. 

161. D’altronde gli umori possono viziarsi in un 
modo secondario , quando cioè essendo una malattia in 
corso , vien mutata la loro còmposizione dal morboso 
stato dei solidi. Quando gli uffizi di qualche organo ven- 
gono perturbati insieme all’equilibrio delle forze vitali, 
gli umori che da esso tornano , o che ne sono separati 
per la sua particolare struttura , devono subire una qual- 
che mutazione morbosa e partecipare necessariamente del- 
la malattia da cui sono attaccate le parti solide. 

161. Quindi è che il sudore, l’orina, i sughi muc- 
«osi ed altri sono soggetti a varie mutazioni , e per con- 
seguenza le loro abbondanti evacuazioni sono spesso van- 
taggiose alle malattie. A questo proposito dice apposita- 
mente un nostro celeberrimo uomo (1) , che o bisogna 
ìiegarfàle acrimonie , o , se si ammettono , si devono 
considerare come altrettante morbose secrezioni , e come 
operazioni provenienti da organi e vasi pasti fuori deli 

abito naturale. ' ■? ■ 

; .%ri 


(») Valli. Saggio t opra diverse malattie croniche ■ 



iG3. E il più grande '«sturilo che possa venire in 
mente all’ uomo , il riporre ii fonte di tali acrimonie nel 
sangue. Non possono esistere acrimonie nel sangue. Il 
moto che ha, il luogo e il contatto che continuamente 
varia non permette che degeneri. Ciò è stato* asserito an- 
cora da un altro dei nostri Italiani che hanno illustralo 
questa Università (i) , il quale già cinquanta e più an- 
ni indietro, confutata l’ipotesi dell’ acrimonie , teosì con- 
cluse. » Ni in altra maniera spiego l'àcrimorfia del san- 
» gue , efii però considero come un morboso effetto , 
» non come causa primaria di malattie ; » e pòi'boggiun- 
:» se : » non può rettamente filosofar nella pratica medi- 
» ca colui che comincia il raziocino da delle acrimonie 
» come cause , poiché allora comincia dal‘proflotto mor- 
» boso e non dalla causa. » 

i64. Se dunque , trattandosi dell’effetto dflla ma- 
lattia , coll'aver riguardo al sistema dei solidi nella pre- 
scrizione dei rimedj per temprarne e raffrenarne le per- 
turbazioni , riesce al medico di allontanar la causa che 
inverle i movimenti degli stessi solidi 5 può aspettarsi 
per lg più come cosa certa che cessi altresì nel medesi- 
mo tempo la perturbazione dei fluidi. Di fatto , sono 
questi dalla natura costituiti in modo che si adattano e 
obbediscono agl'impulsi che continuamente ri&vcmo dall’ 
azione dei solidi. 

ttì5. In molte malattie in cui gli ammalali sembra- 
no tabuli e consunti , se il sistema dei solidi disordina- 
to , perturbato , tumultuante nei suoi movimenti . e trop- 
po eccitato o troppo depresso si riduce al naturale equi- 
librio , vengono i medesimi in breve restituiti alla prima 
condizione di stato salutare. Un ammalato di scorbuto , 
ju cui gli umori sembrano essere infetti dalle tadici ‘e 
putrefarsi a poco a poco . se faccia uso per soli giorni 
quindici di un’ aria piu pura , di cibi adattati , di medi- 
camenti corroboranti , e di una vita lieta , senza di che 
non può restituirsi il natio vigore ai solidi oppressi da 
debolezza , in sì breve spazio di tempo 1 ’ aspetto della 

• ( 1 ) Pujati. Disstrl. De hypolhcsibus a pràxi me- 

dica fxpUdendit- 


So A / m t 

malattia minacciante Uba a tutti gii untoti , Svanir* qua 
si come per magico artifizio.' Siffatte prontissime guari- 
gioni di malattie sogliono accadere spesso o quando gli 
amiti alati ('scono dalle navi infette di scorbuto e appro- 
dano a benefici lidi ricchi di ogni prodotto della natu- 
ra o quando una qualche citta si ricrea con fresco vit- 
to' per esser liberata da un lungo assedio, e quindi la 
speranza, il vigor dell’ animo e . U allegrezza succedono 
al timore ( alt! abbattimento di spirito e alla tristezza. 

iGfi. L" icftc fetido titillante da sordida piaga non si 
muta nè ^tesenu alcun aspetto da èui si posjji sperar 
bene, se prima. Ja superficie della piaga stessa non can- 
gia la condizione delle solide sue parli. Il chirurgo pru- 
dente non rivolge la*sua cura a risanar 1’ umore depra- 
valo Ohe emana dàlia piaga, ma attende solo allo stato 
morboso delta superficie lesa , e se vède nasce* in essa 
dèlie propizie mutazioni , prevede il cambiamento che 
deve seguire altresì nell’ umore che ne sgorga , il quale 
comparirli Sempre meglio a inisqra che la piaga si avvi- 
cinerà alla cicatrice. 

ifi-f In molti casi però si direbbe troppo impru- 
dente quel medico che trascurasse del lutto i fiumi se- 
condariamente viziati, come altresì quando confluiscono _ 
e si adunano in un luogo non loro proprio. Fa duopo 
allora di quindi allontanarli , o eliminarli aprèndo loro 
una ^trada. La vomica , 1’ ascossó in qualunque interna 
o esterna’ parte , il deposito melasi atico , lo stravaso san- 
guigno , l’acqua rawtolta in qualche cavilli, 1 orina fer- 
mata in vescica ridlnedono particolari àjuti curanti sif- 
fatti fluidi morbosi ctie minacciano danni ed eccidio. Co- 
sì giova spesso 1’ eliminare h* materie gastriche abbon- 
danti Soli' emetico o col purgante prima di espugnar la 
causa che le produsse e che di nuovo. le può produrre. 
Di fatto, questi vizi secondar]’ possono diventare altret- 
tante potenze nocive ed esasperar la malattia. t 

itì8. Altri riraedj si< possono acconciamente adopra- 
re con simil veduta in altri vizi di umori che son presi 
in considerazione dai patologi , eioS nella aumentata o 
diminuita loro consistenza , nella ridondanza , nell error 
dMnogó , nell’ accelerato o ritardato molo e in altri si- 
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wili cSsi. Considerando attendimeli te la cosa si conosce- 
rà che questi viri diventano o potenze nocive o effetti 
morbosi. Tutto ciò per es. che loro si aggiunge oche si 
detrae di consistenza , devesi in generale ripetere dagli 
accresciuti o diminuiti moti dei solidi. 

169. Parlando Caldani delle varie specie di pletora 
cosi si esprime: » Meramente , anche a mio giudizio, 
» tutte queste specie di pletora ti devono soltanto con- 
v siderare come cause capacissime a produrre frequente- 
i) niente delle malattie » . Trattando poi di quei vizi da 
cui è attaccalo il moto degli umori , li fa derivare o 
da più frequenti e più violente contrazioni del cuore , o 
dalle languide forze s'i del cuòre stèsso che delle arterie!. 
Gaubio parimente dice : j II moto maggiore si deve al- 
» la più intensa azione dei solidi sui fluidi ; .... e 
» quindi s' intende che la lentezza degli umori nasce 
« da opposte cause a. 

• , 170. Se dunque si deve credere che i vizi degli 

umori nient 1 altro sicno che alcune sopraggiurite circo- 
stanze ed effetti di malattie da cui sono attaccati i soli- 
di ; e se qualunque volta sono perturbati senza alcuna 
operazione dei solidi stessi, si diportano come potenze 
nocive : è chiaro che nò nel primo nè nel secondo casa 
possono costituire la vera essenza delle malattie. Dob- 
biamo dunque forzatamente ricorrere ai solidi , poiché 
questi soli ci possono somministrare certe basi stabili sa 
cui appoggiare le differenze che cerchiamo. 

171. Ma quale è quella strada che può condurci 
ad istituire siffatte differenze ? E queste da quali fonti 
debbonsi ricavare ? Quali indizi ci danno i precetti e le 
osservazioni dei recenti scrittori ? E quest’ indizi sono 
poi così chiari e provati che ci conducano felicemente 
al nostro scopo ? * 

175. E ingiusto contro la stessa verith chiunque , 
senza fare alcuna eccezione , asserisce che tutto ciò che 
hanno detto i recenti innovatori per illustrare il sistema 
organico vivente e le leggi della vitalità , abbia aperto 
ai patologi una facilissima strada onde stabilir le diffe- 
renze delle quali si tratta. Molti dubbi ancora e molte 
cose imperfette ci hSmno lasciato che offrono grandi 
Fum. P. I. 6 
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ostacoli, cui supererà quegli solo che possegga un acuto 
giudizio e proceda con moka circospezione. 

1^3. Brovrn e i suoi seguaci , specialmente quando 
gli studj degli uomini si rivolsero con gran calore a que- 
sto sistema , stabilita la divisione delle malattie in uni- 
versali e locali , pensarono che fosse facile lo stabilire 
le differenze essenziali delle malattie universali , distin- 
guendo Je sleniche dalle asteniche , e suddividendo le 
seconde, in asteniche dipendenti da debolezza diretta e 
in asteniche procedenti da debolezza indiretta. 

174. Sembrò loro che il solo eccitamento aumen- 

tato o diminuito , la sola eccitabilità esuberante o esau- 
sta , potesse bastare a stabilire le differenze delle malat- 
tie universali. Da questa semplicissima differenza si ri- 
promettevano pure un facile e* semplicissimo metodo cu- 
ralivo , posto soltanto nel deprimer 1' eccessivo eccita- 
mento , o nell' eccitarlo se deficiente e depresso. Giudi- 
cavano essi che coi medicamenti eccitanti , o coi depri- 
menti prudentemente e gradatamente praticali , si po- 
tesse con facilita e prontezza risanare qualunque malat- 
tia universale. • ' ( 

175. Ma molti ancora fi a i fautori di tal dottrina 
dopo breve tempo riilettérono che la stabilita differenza* 
sebbene da se stessa molto si raccomandasse per la sua 
facilità , peccava appunto per questa, sua facilità ecces- 
siva , e che .le diatesi uou potevano esser tali da far. 
considerare esse sole nell’ essenza delle malattie univer- 
sali. La ragione e mollo più l’esperienza li i“ese persua- 
sissimi che le «ole diatesi non potevano condurre alcu- 
no alla piena cognizione delle malattie , uè dirigere il 
.metodo curativo. 

176. Quegli che fra gli altri molto appositamente e 
perspicacemente si oppose al sommo impero delle diate- 
si fu Bondioli , il quale in una certa memoria (1) pro- 
curò di dimostrare che nelle malattie universali si deve 
prestar molta attenzione anche alle loro forme particola- 

'!■ ' .^i ‘ ' : 

(1) Ricerchi sopra le forme particolari delle ma- 
lattie universali. Questa memoria è inserita nel voi. 
À lì., delta. Società. Italiana, (lolle Science. 

V ’ .* g . . • » 
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ri. Non fc qui necessario il dire cosa abbia inteso còl 
nome di forma delle malattie universali , e quale idea 
torse troppo metafìsica se ne fece. Di ciò parlerò a suo 
tempo , quando cioè tratterò particolarmente della for- 
ma delle malattie , e indicherò in qual ptaniera vuole 
esser considerata (l). 

177. Ma tutto questo, a mio parere , è ancora po- 
,to. La forma c certamente utile, e la diatesi ne costi- 
tuisce un ottimo fondamento ; ma poco finora avremmo 
profittato se nel medesimo tempo non si tenesse conto 
della condizione patologica. Io penso che a stabilir giu- 
stamente le differenze essenziali delle universali malattie, 
siano necessarj due elementi , la diatesi cioè e la condi- 
zione patologica. 

178. Non essendo la forma che nn prossimo susse- 
guente effetto dei due menzionati clementi , ed essendo 
perciò strettissimamente loro unita ed intimamente col- 
legata , non può in alcun modo trascurarsi ; e tanto più 
perchè , avendo dimostralo 1’ esperienza e 1’ osservazione 
che una diversa forma corrisponde ad una diversa dia- 
tesi e ad una diversa patologica condizione , ne segur 
che spesso la sola cognizione e costituzione delle forme 
può condurre a conoscere e stabilire 1’ indole dei due 
elementi i quali , per quanto attentissimo e peritissimo 
sia il medico, non si possono sempre ‘trovare e conosce- 
re , specialmente nei perimordj della malattia. 

179. Ma questi due clementi che non possono in 
alcun modo separarsi dall’ intima natura ed essenza del- 
le universali malattie , onde ottener ciò che ci siamo 
proposti , hanno bisogno di ulteriori investigazioni ed 
illustrazioni. Ilichiedesi dunque che sieno ben conosciu- 
ti e fra loro distinti. Conosciuti chiaramente e stabiliti i 
loro mutui confini , apprenderemo pienamente in qual 

(1) La memoria di Sondi oli scritta per animare i 
medici piacque anche al di lui valente successore Bre- 
ra , il quale nel suo secondo volume delle Annotazioni 
mediche non trascurò questo punto , anzi stimò neces- 
sario il non perder di vista lo studio delle forme , e 
quindi di non passar sopra alle conosciute differenze « 


maniera sì possano tenere in luogo di fondamenti , su 
cui fissar sicuramente le essenziali differente di cui 
trattiamo. 

180. Qui primieramente è necessario lo stabilire iu 
. che combinino fra loro le patologiche condizioni e le 
diatesi ; quindi -in che combinino queste e le particolari 
forme delie malattie. In ciò fare nessuno può certamen- 
te ripromettersi dei facili e prosperi successi senza un 
lungo studio e molte fatiche. Frattanto noi dovremo con- 
tentarci di alcuni generali indizi. La massima varietà del- 
le condizioni patologiche può da se stessa presentare 
molti e varj casi. Non ostante, se ci serviremo ora del 
metodo sintetico, ora dell’ analitico , e se ci fisseremo 
au certi principali cardini , svaniranno , non dirò tutte, 
ma sicuramente molle difficoltà. A ciò spettano tutte 
quelle cose che procurerò di discutere in seguito. 

CAPITOLO VII. 

Dtlla diatesi e delle differente che ne derivati». 

i8t. iN^essuno negherà certamente che la dottrina 
delle diatesi, tanto illustrata e coltivata ai nostri tempi, 
abbia rischiarato molto l’essenza delle malattie universa- 
li e il loro generale metodo curativo. È chiaro altresì 
«he volendo stabilir le differenze essenziali , non si può 
trascurar la diatesi , la quale prima di lutto dichiara il 
genio c l’ indole principale della malattia e il modo 
della di lei essenza con cui abbraccia tutta 1’ economia 
animale. 

i8a. Prima però di venire ad investigar le differen- 
ze essenziali che possono desumersi dalla diatesi, fa d uo- 
po definir la forza di questo medico vocabolo del qua- 
le . sebbene se ne faccia uso da tutti , possono però 
molti ignorare il vero senso , e servirsene spesse non 
troppo a proposito. 

1 83 . Diatesi è voce d’origine greca, usitatissima 
presso i medici di ogui età , e indica la disposizione e 
co-'tiinzieue del corpo. Ma neppure pei medici ebbe seni- 
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prr 1» stesso significato ; poiché si trova usata in altro 
senso pres^p i Greci. Di fatto , quando essi dicevano 
diatesi , intendevano la costituzione ora naturale ora non 
naturale : talché col medesimo vocabolo indicavano lo 
stato sano e ammalato. Altre volte è piaciuto di esten- 
der di più un tal significalo , ed hanno compreso sotto 
il nome di diatesi la malattia , la di lei causa e i sin- 
tomi. Altri , ristretti i di lei confini , intendevano per 
diatesi la sola morbosa disposizione o costituzione inco- 
minciata , cioè che fosse nei suoi primordj , nè ancor 
giunta alla sua maturità. 1 

184. I Greci si son serviti spessissimo di questa vo-' 
ce nel definir la malattia. Questa fu da Galeno descritta 
nei seguenti termini : » La malattia è una diatesi che to- 
» glie T esercizio delle funzioni -, o una costituzione o 
» disposizione non naturale del corpo che offende le 
» azioni. » Fernelio avendo definito la malattia » un’af- 
» fezione contro natura risedente nel corpo » aggiunse 
di più : »• ciò che pei Greci è diatesi chiamasi da noi 
» affezione » . 

. t86. Femelio distingue 1 ’ indisposizione dall’affezio- 

ne. Siccome qualunque potenza nociva che esercita la 
sua forza sull’ economia animale la sconcerta in modo 
che lo stesso corpo soffre qualche incomodo ; cosi que- 
sta prima azione, questa perturbazione ‘ proveniente dal 
primo impulso , vien da lui chiamata indisposizione o 
sofferenza ; le quali voci suonano per noi lo stesso che 
■pathos pei Greci. Succede a quella l’affezione o sia la 
diatesi che è in certo modo tin permanente vestigio dell’ 
indisposizione . Secondo Fernelio l’ indisposizione senza 
la diatesi non costituisce alcuna malattia. E facile il ve- 
dere cosa fosse diatesi per Fernelio , e conoscere che la 
di lui indisposizione corrisponde in gran parte all’ oppor- 
tunità o disposizione di firovrn (f>). 

i8t>. Sennerlo, nel capitolo sulla natura delle ma- 
lattie , si è molto servito del vocabolo diatesi. Ma egli 
lavorò molto in favore di Galeno- per liberarlo dall’ im- 
putazione che gli si faceva da Cristoforo Vega e da Ar- 
genterò , i quali sostenevano che Galeno non si era ser- 
vito giustamente dell’ espressione diatesi , avendole dato 
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un significato che, non aveva giammai avuto presso gii 
antichi , .e specialmente presso Aristotele. Sennerto di- 
mostra eruditamente e diffusamente che la voce diatesi 
•bbe sempre un esteso significato anche presso lo stesso 
Aristotele , non mancando esempj di alcuni che hanno 
espresso colla stessa voce non solo lo stato sano e am- 
malato , ma altresì le cause e i fenomeni della salute e 
delle malattie. Quindi Galeno non alterò il primo di lei 
significato , anzi lo rese più comune e più usitato scri- 
vendo che » quell’ alterazione la quale rimane nella par- 
ai te paziente , anche cessata la causa alterante , dicesi 
a» diatesi. » ■ fjst , , 

187. Quegli che colla sua innsit.ua maniera di pen- 

sare rese ambigue ed incerte le nozioni della diatesi , fu 
"Van-Helmont. Avendo egli voluto recedere affatto dalle 
dottrine della scuola galenica , ed essendosi proposto di 
definir contro 1’ uso la malattia stessa , considerò diver- 
samente la diatesi. Di fatto , fissando che la malattia è 
un ente vero e concreto , non destiluto della- sua cauta 
materiale ed efficiente provocata dalle cause occasionali.,’ 
e sostenendo esser riposta la malattia delia perturbazione, 
eccitamento e irritamento del suo Ardieó , così conclude,; 
3> Dunque la malattia non può esser la diatesi ma sif- 
» fatta diatesi sarebbe piuttosto un prodotto della ma- 
j> laltia , e una conseguenza posteriore della medesima, 
» e madre e nutrice di debolezze. Perciò diftinguo que- 
ll sta dalle cause occasionali Anche -le debolezze- 

y> sono, diatesi che derivano è vero dai prodotti delle roa- 
» lattie , ma non sono malattie ». Da queste poche pa- 
role comprende ciascuno, qìial diatesi immaginasse a suo> 
capriccio il bizzarro Van-Halmont :■ di fatto , egli abban- 
donò il di lei genuino significalo. 

188. 1 medici posteriori servendosi frequentemente 
di (mesto vocabolo non vi annessero alcun nuovo senso, 
Nella maggior parte delle, malattie niente avvi di più 
comune della voce diatesi , il di cui massimo uso è nel- 
l’ indicare questa o- quella universa! condizione morbosa 
dominante ; quindi è nella bocca di tutti la diatesi scor-, 
bulica , la venerea, la cancerosa, la pellagrosa , la (lo- 
gistica ed altre- 
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189. Sydenham si servì di questa medesima voce a 
spiegar varie cose. Di fatto, al cap. li. » de morbi* 
epidemici* » se n’ è servito per indicare una particolar 
condizione dell’ aria : » cioò questa o quella diatesi par- 
» ticolare dominante dcU’aria ». Così parlando del vajolo 
comune del 1667 , 68 , e 69 e descrivendo i fenomeni 
del vajolo mite , in cui fu osservata una gran pro- 
clività! al sudore dice: » Il che intendo sia detto degli 
» adulti , poiché non mi è accaduto di osservar nei bara- 
» bini coleste diatesi tanto prima che dopo l’ eruzione 
» delle pustole ». E dopo poco, descrivendo i sintomi 
dello stadio che percorre il vajolo ncH'aito che compa- 
riva , i quali si mitigavano o eccettuata la propensione 
al sudore, che negli adulti non poteva impedire neppure 
col tener loro addosso una leggerissima copertina , ag- 
giunge : » La qual*diatesi in vero non abbandona l’am- 
» malato se non se quando le pustole hanno già coinin- 
» ciato a subire una mutazione , c ciò succede spoula- 
» ncameute. » 

190. Era invero riserbato alla nostra età il richia- 
mare in luce questo vocabolo , e non solo frapporlo so- 
vente nei discorsi medici , ma il dargli, altresì un sommo 
valore. La voce diatesi ha acquistato ai nostri giorni una 
gran forza sì in quanto all’ essenza delle malattie , che 
in quanto alla loro distribuzione in classi. Dobbiamo prin- 
cipalmente a Brown il motivo per cui l' attenzione dei 
medici nelle malattie universali si è ricolta alla diatesi. 
La di lui dottrina intorno a questa oserei dire che è stati* 
•omunemenle accettata. 

191. Avendo «gli posto la vera origine della vita 
nell’ eccitamento , o sia nell' effetto delle potenze ec- 
citanti , il quale sempre eguaglia il- grado dello stimo- 
lo.; ed avendo riguardato la salute come il moderato 
grado del medesimo eccitamento . e la malattia come 
la di lui- perturbazione nata o da eccessiva veemenza 
o eccessivo languore ; avendo sempre in mira 1’ oppor- 
tunità e la propensione alle malattie , e avendola chia- 
mata - quello stato del corpo che si scosta dalla sa- 
lute ed avvicinasi alla malattia in modo però che no» 
sembri essere ancora par oltrepassare i confini. della pri- 
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ma , sebbene . non ne sia Che nna ingannatrice e fal- 
sa effigie - : premesso tutto questo distribuisce le ma- 
lattie universali in due classi , steniche cioè , ed asteni- 
che, secondoccliè nascono d&H’aumenlato o diminuito ec- 
citamento. Quindi chiamò diatesi stenica quello stato dei 
corpo che è proclive alle prime malattie , e diatesi aste- 
nica quello stato da cui derivano le seconde ; aggiungen- 
do che ambedue queste diatesi indicanolo stato del corpo 
che differisce solo per gradi dallo stato di opportunità e 
di malattia. , 

192. Ognuno vede che Browu ha conservalo alla 
voce diatesi il suo primo e comune significato. Presso di 
lui non è che una morbosa propensione , condizione, co- 
stituzione o stenica o astenica , ciò solo eccettuato che 
ha voluto comprender colla medesima la propensione alla 
malattia e la 'malattia stessa- ; al conia- af 10 di Fernelio il 
quale distinguendo la sua indisposizione dall’affezione volle 
che la voce diatesi corrispondesse soltanto a quesl'ullima. 

ig3. Ma se Browu mutò il significato del vocabolo, 
come V an- Helmonl , la voce diatesi però è divenuta per 
mezzo suo di maggior peso e considerazione , ed esso se 
ne serve frequentemente nel suo sistema , specialmente ' 
quando stabilisce quelle due diatesi fra loro opposte che 
aprirono l' adito a stabilir l’ essenzial differenza nelle uni- 
versali malattie. , 

194. Non è qui da tacersi che i coltivatori della, 
pratica medioina^non hanno in alcun tempo ignorato es- 
ser doppio e diverso lo stato delle universali malattie ,. 
cioè l’ uno all’ altro del tutto opposto ; essendo uno for- 
nito di eccessivo vigore e forza , l’ altro di languore e 
debolezza , onde misero in campo i rimedj opportuni a 
temperare e reprimere lo smodato vigore , e a togliere 
e dissipare il languore: pure a dir vero, non apprezzar- 
tubo questa dottrina quanto era necessario , e non ile ri- 
trassero quel frutto che dalla medesima era dn aspettarsi- ' 
"Vediamo dunque come le due diverse diatesi sommini- 
strino un solido fondarajplo alle differenze essenziali, per ' 
quanto a noi appartiene. - im'- >■ 

, 195. Nessuno avrebbe conosciuto a fondo le diatesi,, 

se non avesse premesse le ragioni delia vita , « di quei. 
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fenomeni che accompagnano la vita stesi» , e di quelle 
leggi da cui i regolata. Ma era difficilissimo , per non 
dire impossibile , 1’ asserire intorno alla vita qualche cosa 
d’indubitato ed accetto. Quante difficolta non si presen- 
tano nel definirla rettamente? (t) Sebbene sia d'.fficilis. 
simo e forse anche impossibile il conoscere in che è ri. 
posta la di lei essenza , pure collo studio e diligente e- 
sarne di tanti illustri recenti filosofi si è ottenuto che 
molto meglio possiamo ora conoscerne gli effetti e le leggi. 

196. iìrown rispose la vera e unica origine della 
vita nell’ eccitamento , o sia in quell’ effetto che le po- 
tenze eccitanti producono sull’ eccilabiiith. Il presente e 
perpetuo eccitamento dell’animale economia ci olfie senza 
dubbio la vera immagine della vita ; tua sembra che Brotvn 
abbia sbaglialo avendola considerata in modo , come se 
avesse una natura soltanto passiva non meno che l’ecci- 
tabilila, cui tenne parimente come potenza passiva, i- 
. nette per se stessa , incapace di eccitarsi e produrre dei 

sensibili effetti senza il concorso degli stimoli , quasi che 
la di lei azione corrisponda del lutto agli esteroi impulsi. 
Ingiustamente per cerlo^ la volle obbediente agli altrui 
cenni, serva ed incapace di agire colla sua propria forza. 

197. Molto più rettamente hanno pelato coloro i 
quali ammisero che il principio vitale residente nel tes- 
suto degli organi , sebbene sia urtato continuamente dagli 
stimoli, e soffra spesso per loro causa dei moti pertur- 
bali -, pure non solo può colla sua azioue risponder del 
pari ai medesimi , ma risvegliare altres'i dei nuovi mo- 
vimenti , e produrre degli effetti che non sempre sono 
coerenti agl’ impulsi degli stimoli stessi. Questo principio 

( 1 ) Cercando Virey ( Nouveau dictionaire d' fli- 
rt otre naturelle. Artide eie) <fual sia quella potenza dv 
oui s'ignora l'essenza , che dà forma , che muove, eh « 
ripara c perpetua innumerabili esseri che abitano la terra e 
adornano le diverse regioni della natura , dice \ c'esl la 
vie , eet élre fugilif que nous ri' appercevons que don * 
ses ejfels , que nous ne pouvons pus imi ter , qui Jnit 
sous le scalpel curieux , et qui échappe mime à E ceti 
attenti/ de la pensée, ■ 
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non può esser calcolalo come tenlò di far Brown rignard# 
all'eccitabililii , e come fu poi eseguito da alcuni de'suoi se- 
guaci, rappresentandola con tavole numeriche , colla spe- 
ranza che queste servissero mirabilmente a distribuire in 
classi le malattie. 

198. Nessuna eia trascurò questo principio di vita, 
ed i coltivatori dell’ arte medica lo giudicarono sempre j 
degno di osservazione nello stato sano e ammalato. Seb- *■ 
bene lo abbiano chiamato e distinto con varj nomi, pure 
l'opinione di tutti si combinò quasi interamente. Quel- 
l ’ impetum faciens d’Ippocrate sì bene illustralo da Àbra- 
mo Jvawr Bocrhaave (1) corrisponde all’Archeo di Van- 
Helmont che egli stesso ha detto- essere il medesimo im- 
petum Jactens di Ippf..rate (aji, e combina del pari colla 
forza vitale, coll’ elastici. b innata, coll’attrazione vitale 
tonica, coll’ irritabilità quale l’inteade Hebenstreit, col- 
la forza ipcrmccc»nica di Dumas , col principio vitale 
di Richerand , coll'anima fisica di Vircy collo spirito di 
animazione o potenza sensoria di Darwin , colla vitalità 
di Gailini ,*e finalmente colla eccitabilità dei Browniani. 


(1) II principio di cita Astato cosi vivamente e- 
spresso da Bocrhaave. » In forza di questo il corpo' vivo 
» è attivo , si nutrisce , si moltiplica nella sua specie , 
11 e finalmente i distrutto dal perpetuo di lui molo. Cosa 
)> veramente mirabile ! È causa del di lui effetto rivi- 
ri fi cando se medesimo e ■ finalmente distruggendosi. Ciò 
» i manifesto nell* piante e negli animali , molto ve- 
ri risanile poi nei minerali. » È in un altro luogo : è 
» dunque 1 impetum faciens che sostenendo il moto' un m 
» volta risvegliato , fa agire i solidi sui fluidi e que- 
ll sii fa reagire sopra quelli e perciò si sostiene la vita 
» corporea , perenne. Ne.l tempo stesso è nuovamente ef- 
» fetta di quella vita cui ad ogni momento rivifica. » 
(a) Van Helmont ci presenta il suo Archco come 
un principio attivo n che fino dal primo concepimento 
n promuove sì f animale che il vegetabile al suo destino, 
» lo configura, lo alteri}. , lo fa crescere ec. . . * perciò 
v è l’ impetum faciens d' Lppocrate , sema di che niente 
* può muoversi , sentire , alterarsi negli animali . 
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Questi varj nomi , e qualunque ài nuovo se ne possa 
formare , non sono stati immaginati per altro che per 
render più chiaro il principio di vita , se fosse possibile. 

>gq. Noi lasciamo ai fisiologi la cura d'illustrar mag- 
giormente questo principio , e specialmente di giudicare 
se dicendo principio o forza vitale si debba intendere 
un ente che esiste per se'jlesso e che non dipende in 
alcun modo dalle azioni che esterna , o se una tal maniera 
di dire sia da tenersi come una breve formola , secondo 
il parere di Richerand , di cui ci serviamo per dinotar 
quell’ uuione di forze che animano i corpi viventi e li 
dividono dalla inerte materia « un insieme di funzioni 
n e di forze » come pensa anche Virey. Per noi e pel 
jostro patologico proposito basta che sia lecito 1’ am- 
metterlo pei fatti e per le principali leggi seguenti. 

1. Questa particolar forza o potenza del solido vivo 
non solo induce assiduamente ad agire lo stesso solido , 
ma è altresì di ajulo al medesimo per mantener Ja sua 
condizione. 

2 . Questa forza comprende tutte quelle proprietà vi- 
tali che si attribuiscono all' organismo animale , cioè la 
sensibilità e la distinsibililà , nei quali effetti non si di- 
rebbe assurdamente che essa in certo modo si trasformi, 
cosà portando la particolare indole e natura dei tessuti 
organici in cui risiede. 

3. Essa è diffusa per l’universale economia animale 
nelle parti maggiori dei corpo umano , e nei più nobili 
sistemi ed in qualunque minutissima parte , senza che 
abbia ovunque lo stesso grado d’intensità , giacche alcuni 
organi ne possiedono di più , e alcuni la conservano più 
tenacemente. 

4- Essa è mobilissima e sensibilissima agl’ impulsi 
ed impressioni degli stimoli a cui risponde con maggiore 
o minor veemenza ; nè solo agisce contro i medesimi se- 
condo la loro qualità e grado , ma talvolta anche per 
la sua forza e con maggiore impeto , che da se. si man- 
tiene e conserva, quantunque diminuiscano notabilmente 
ed anche cessino del tutto gli stimoli che più del giusto 
quella commossero ed agitarono. 

5. I moti che produce non obbediscono alle leggi 


comuni cicli’ impulso meccanico , o se loro obbediscono;' * 
sono però così variabili e si succedono scambievolmente 
con tanta celerità che in nessun modo possono richia- 
marsi a calcolo 5 ed è verisimile che le stesse chimiche 
affinità per una tal forza subiscano nel corpo umano non 
mediocri mutazioni , talché i fenomeni e gli effetti sono 
ben diversi da quelli che ottennio i chimici. 

6. Questa forza è la medesima tanto nello stato sano 
•lie morboso , eccettuato che nel corpo sano si contiene 
dentro i confini di una giusta e opportuna temperatura, 
nell’ ammalato poi è perturbata e irrequieta : quindi non 
vi è bisogno, di ricorrere* ad altra particolar forza pato- 
logica. 

•j. Finalmente nelle malattie universali , sebbene le 
di lei perturbazioni sieno pure universali e invadano tutta 
l’economia animale; pure per lo più, per non dir sem- 
pre , in alcune parti ed organi si manifesta più aperta- 
mente ai sensi e vi esiste in un grado più emitieffie che 
in altri , e così vengono Costituiti i primi rudiment' delle 
condizioni patologiche , o sia dei processi morbosi locai). 

280. Stabilite queste leggi , che sembrano risultare 
spontaneamente dai fenomeni della vita , non è difficile 
stabilir quelle essenziali differenze che provengono dalla 
diatesi. 

201. Se velie malattie universali non accade giam- 
mai che la /orza vitale, o sia la vitalità, non sia per- 
turbala per tutto 1’ organico sistema , c consentaneo alla 
ragione che questa perturbazione possa soltanto avvenire 
in due maniere. Poiché , o è animata ed eccitala più del 
giusto, e agisce con un impeto maggiore dell" ordinario-, 
o all’ opposto è snervata , e debilitata , ed eseguisce 1* 
sue funzioni più lentamente e languidamente. Questi du» 
morbosi stati della vitalità contrarj fra toro, partono dalla 
forza degli stimoli che eccede i suoi confini , o che è 
deficiente. 

202. Quando gli stimoli sono più forti del naturale 
e diventano potenze nocive, urtano violentemente la for- 
za vitale, quindi essa, urtata -acremente da dei nettici, 
corrisponde con vigorosi e disordinati movimenti. Ne na- 
sse così ci 6 ghe si chiama aitm-ntat* «ceitaweato. Qua*- 
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ilo poi per deficienza di- stimoli , o per azione ui poten- 
te deprimenti , è eccitala meno del necessario per con- 
servar l’equabile eccitamento dello stato sano , allora la 
medesima si fa torpida', deficiènte e costituisce, ciò che 
diciamo diminuito , depresso eccitamento. Ecco le due 
diatesi stenica e astenica. Nella prima la vitalità si pre- 
senta nel massimo vigor* ed eminenza , nell’ altra è co- 
sà meschina , cosi in sè contratta e debole che appena si 
può discernerer, 

2o 3. Nè è credibile che la forzi vitale in certo mo- 
x do si aumenti e cresca nella diatesi astenica per la sot- 
trazione degli stimoli ; anzi è piu coerente alla ■ ragione 
« più verisimile che essg perda una parte di so medesi- 
ma , e divenga più languida. Poiché , divenuta inerte e 
•/.iosa per esser meno eccitata , trascura di ripararsi e 
di ristaurarsi per quel languore che attacca tutte le fun- 
iioni dell’ animate economia ; essendo , Come dice otti- 
/, inamente Raw lloèrhaave » causa dei di lei effetti, ri- 
vificando se medesima ». 

„ ao/}- Sebbene sia vero che per richiamarla non si 

deve assalir con dei fòrti stimoli , ma piuttosto leggieri 
e gradatamente aumentati, {inde non n* segua uno smo- 
dato e dannoso eccitaménto , ciò non ostante non prova 
che la forza vitale sia aumentata. Poiché , lo ggnodaio 
eccitamento può in questo caào derivare da un fonte as- 
sai diverso. La forza vitale per deficienza di stimoli pèrde 
l’uso di sentirli; quindi in seguito anche gli stimoli con- 
sueti l’attaccano più del giusto • l'ewitasio smodatamente. 
i ao5. Al contrario nella diatesi stenica la forza vi- 
tale eccitata più del dovere , e agitata da grandi movi- 
menti pel ministerio degli stimoli , agendo con maggior 
vigore , e fervendo di più 1’ azione di tutte, le funzioni , 
ai applica con più impegno alla riparazione di se stessa, 
c perciò cresce talmente il di lei impeto che , sebbene 
lessino affatto i morbosi stimoli che la incitarono , seb- 
bene si rimuovano ancora i naturali o vi s’ impieghino 
delle potenze deprimenti ; non ostante si’ fa vigorosa e 
ardente , come vediamo Accadere nelle gravi e Veementi 
infiammazioni, finché cade distrutta dalle sue proprie 
fsrze » linal**eate distru<jge*d«si di per se stessa a. 


2oC. Ammessa questa doppia diatesi t intesane la 
natura posta nell’ aberrazione delle forze vitali ( il che 
accade quando le medesime forze fon portale al di sot- 
to dei loro confini , o troppo inalzate , pervebgono al 
di sopra dei medesimi ) , siccome nelle malattie univer- 
sali domina o 1’ una o 1’ altra ; così si deve in esse am- 
mettere c tenersi per certa una differenza primaria e 
propria della loro natura , appoggiata appunto all’ indo- 
le della diatesi. 

20". Una tal differenza è di gran rilievo e utilissi- 
ma nell’esercizio della Medicina; poiché, mentre il me- 
dico ha conosciuto che in una universale malattia domi- 
na la sleuia o la asteuìa , ha trovato altresì i ritnedj a 
cui deve ricorrere. Devono dunque ritenersi generalmen- 
te c universalmente due classi principali delle universa- 
li malattie , 1’ una delle quali comprenda le malattie ste- 
nichc , 1’ alira le asteniche. 

208. Pure non si direbbe che una tal divisione fos- 
se la più utile e la più opportuna a distribuir le malat- 
tie. Poiché , una qualche malattia che si chiami con uno 
o con altro nome , può essere accompagnala ora da una, 
ora dall’ altra diatesi ; come 1 accade nelle peripneumo- 
nie , npl vajolo , nelle febbri intermittenti ed in altre. 
Chieste 1 " Singole malattie sarebbero senza dubbio da ascri- 
versi all’ una e all'altra classe , delle steniche cioè e del- 
le asteniche, essendovenc molto poche fra esse che nel 
loro corso non possano vestire 1’ una e 1' altra (c). 

2oq. Ma qualunque' si* la distribuzione , è però cer- 
to clic curando il medico' una malattia universale., deve 
prima di tutto procurare di scoprir la diatesi dominante 
per uoq isbagliare nella prescrizione dei riraedj generali. 
Poiché 1 ’ errore nel giudicar della diatesi può portare 
agli ammalati una irreparabile trista conseguenza : dal 
che risulta tanto più che lo differenze desume dalle dia- 
tesi riguardano sommamente l’ essenza delle malattie. 

aio. Ad onta di tutto questo non basta il ritrovar 
la aiatesi , poiché è necessario altresì di conoscerne e 
calcolarne il grado e 1 ’ intensità. Si può notare con qua- 
li gradi 1’ una e 1’ altra diatesi progredisce dal suo prin- 
cipe fino almassirco incremento; tua non procedisela- 
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pre con «guai pano. Non di rado avviene che diminui- 
sca alquanto nel suo stesso processo per poi riprender 
nuove forze , o anche per non più progredire. Pure , os- 
servandola nell’ universale dallo stato minimo al massi- 
mo , cioè dal di lei principio fino all’ ultima veemenza , 
deve il medico uotare alcuni gradi più insigni , fra i 
quali ne ritornano varj altri intermedj. 

sii. 11 primo grado è quello che piacque a Brown 
di chiamare opportunità , o sia propensione alla diatesi ; 
poiché vuole egli che tutte le malattie universali siano 
sempre precedute dallo stato di propensione , il che 
come ■ esso dice , non accade nelle locali. Ma se bene 
si considera la cosa ; se la salute , secondo la dottri- 
na di Brown , è riposta nel giusto equilibrio delle po- 
tenze stimolanti coll’ eccitabilità : ogni volta che quest’ 
equilibrio vicn perturbato anche nella più piccola parte 
è necessario che subito ne segua la malattia; quindi 
1 ’ opportunità di Erowu si deve piuttosto chiamar prin- 
cipio di malattia o di diatesi. 

312. Quando questo principio delle due diatesi cre- 
sce e si sceglie quasi una sede stabile , allora un tale 
stato di malattia si può chiamare stenico o astenico. Ma 
siccome la sterna e la astenìa pnò passare dal mediocre 
a più alto grado ; così questo incremento si distingue co) 
nome di iperstenia , e ipostenia. 

21 3 . Questa triplice diversità è utilissima a chi eser- 
cita la Medicina , facendo sì che possa egli adattar l’azie- ’-w 
ne delle potenze salutari al grado della diatesi. Trattane 
dosi dei gradi intermedj può sempre riferirli più o me- 
no ai tre principali stati menzionati. 

2 1 tj . Non mancò chi per maggiore utilità della pra- 
tioa divise la stenìa in due specie, cioè in assoluta e re- 
lativa. Fu detta assoluta quella a cui si posson riferire 
i caratteri stabiliti da Brown ; col nome poi di relativa 
si volle intendere lo stato dell’ accresciuto eccitamento 
derivante da azione di cause stimolanti sull’uomo debole. 

Per la stessa ragione dovevano distinguersi due specie di 
astenìa 1 ’ una delle quali fosse assoluta, l’altra relativa, 
adattando questa allo stato del diminuito eccitamento in 
ricuso rabi;>l* par az'o'ne di «ause deprimenti.' '' 
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2x5. Me è facilissimo a conoscerti se l'ammalato è 
difettoso per eccessiva debolezza o per eccessiva robu- 
stozza , quando la diatesi è bene osservata e veramente 
stabilita. Essa non può esser che stenica o astenica, qua- 
lunque sia la costituzione naturale dell’ammalato. Questa 
sola differenza vi può essere, che se la diatesi è contrària 
alla nativa costituzione dell’infermo^ non sale ad un grado 
molto elevalo , ma si contiene deutro i confini del lieve 
e del moderato : quindi , il medico nell’ amministrare i 
rimedj stimolanti o deprimenti procederà parcamente e 
moderatamente per evitar la facile mutazione della diatesi. 

316. Avrebbe potuto rendere un poco più. intrigata 
1’ essenziale differenza presa dalle diatesi 1' opinione di 
coloro , che dissero potersi combinare insieme in una uni- 
versale malattia la stenla e la astenia e poter dominare 
nel medesimo tempo. Ciò posto non si saprebbe a qual 
classe ascrivere qualche malattia , o almeno vi sarebbe 
bisogno di un intenso studio per «coprire quale delle due 
diatesi prevalesse, se la stenica cioè o la astenica. Ma 
se riflettiamo qualche poco , una siffatta difficoltà svani- 
sce presto e facilmente. 

217. E primieramente , è contrario al giudizio co- 
mune degli uomini e alla stessa ragione che la forza vi- 
tale equabilmente diffusa per tutta t'animale economia, 
ed una e medesima da per tutto , possa • >sere eccitata e 
depressa nello stesso tempo: il che sarebbe quanto dire 
che 1’ universale eccitamento potesse essere aumentato e 
e diminuito contemporaneamente. 

218. Inoltre , sebbene si voglia concedere che una 
parte ed un organo possa essere attaccato d a stenla 0 
astenia nel tempo chè domina nel generale una dia- 
tesi opposta , pure non si conchiuderà giustamente che 
in tal caso esistono insieoie la sterna e la astenia. Lo stalo 
stenico o astenico di qualunque parte non può costituire 
che una locale affezzione _ circoscritta nei confini della 
parte affetta. Nell’ universale eccitamento non sono an- 
cora nati dei disturbi. Se nasce una diatesi contraria per 
cui T eccitamento oltrepassi i confini della salute , allora 
sarà veramente costituita una malattia universale che nulla 
ha di coinuue colla locai* aftazitme. 
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ng. Quando ciò accade , è sommamente probabile 
elle dilla diatesi universale ridondi qualche cosa in van- 
taggio della malattia della parte. Se per es. una qual- 
che parte è presa da languore di vitalità , come da pia- 
ga floscia ridondante di umor viscoso ; se nocive, poten- 
ze stimolanti agiscono sull’ arìimalato e vi suscitano una 
diatesi stenica : 1’ -aumentato eccitamento ovunqne diffuso 
si farà sentire altresì dalla parte affetta da languore di 
vitalità * e quella ecciterà , ad onta che sia assai indi- ' 
sposta alla stenta. 

aao. Darwin fu fra quelli che caddero in tale er- 
rore. Egli pensò che in quel genere di febbre da lui 
detta sensitiva inirritala , che dagli autori vien chiama- 
ta putrida , maligna , petecchiale , tifo grave , esistesse 
nel medesimo tempo uno smodato eccitamento per par- 
te del senso , e un difetto dello stesso per parte del- 
l’ irritazione. 

sai. L’ errore di Darwin si rende manifesto da ciò, 
che ammette in una medesima persona uno smodato in- 
cremento di eccitamento, e nello stesso tempo il difet- 
to del medesimo : quindi un doppio metodo curativo , 
1" uno dei quali richiede di sottrarre gli stimoli , 1’ altro 
di aumentarli : ciò fa perder certamente lutto quel van- 
taggio che nell’esercizio della Medicina si ritrae dalia 
semplicità e unità del metodo curativo. 

233. Guai pertanto a quei medici che credono po- 
tersi talvolta combinare le due diatesi insieme. Poiché , 
mischiando fra loro dei medicamenti coulrarj per espu- 
gnar nel medesimo tempo le due diatesi , espongono 
l’ ammalato ad un sicuro pericolo. Di fatto , il più pic- 
colo danno che può provenire da siffatta maniera di cu- 
rar le malattie si è il niuno effetto dei medicamenti ; 
mentre gli effetti dell’ uno distruggono quelli dell’ altro 
se a sorte la forza degli stimoli equivale all’ efficacia dei 
deprimenti , ossia dei sottraenti gli' stimoli. 

333. Potrebbe alcuno opporre a questa sentenza 
1’ opinione di un recente autqje (i) sommamente oele- 

T 

(ì) Della natura dille febbri , e del miglior mete- 
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e, a cui è sembrato d|f tolto necessario l' arameUnt 
nelle universali malattie uktfTgrzo genere di cflfiplicazio- 
r)e morbosa ebe ba chiii malo ’-itAvroslc ni a. Questo medir 
co, dotato di dottrina"- e il’ ingegno , ha giudicato di po- 
ter meri tenutile asserire che io alcuneimalnttie asteniche 
si può unire e coesistere lo stato di smodato eccitamen- 
to collo stato di disoleerà ; e non dice già cne può suc- k 
«edere l’uno all’allro, ma che ambedue ai possono combina- 
•re insieme e formar oos'i una indubitata complicazione. 

2a4- Col nome pertanto di nevrosten'ia intende quel 
morboso smodato eccitamento che nasce nel tempo che 
vige lo stato di debolezza : quindi secondo lui , i sinto- 
mi di un tale stalo sono ncvrostenici , e nevrasteniche 
quelle malarie che in tal guisa si mantengono. Ammes- 
so ciò , se bene si riflette , non potrebbero queste ascri- 
versi nè alle steniclre nè alle asteniche, e costituirebbe- - 
ro un terzo ordine di malattie. ; , 

2a5. Non appartiene a questo luogo l’ esaminar que- 
st® dottrina , esplorare i fondamenti su cui è basata e 
le difficoltà che la indeboliscono. Mi basterà di consi- 
derare alcune cose in generale , conducenti al propo- 
sito mio. 

22 6 . E primiera meptéj*là voce nevrastenia non cor- 

risponde all'idea che egli 'si è formata.- Confessa però 
«gli stesso che non gli piace tm tal vocabolo , e dice 
che lo ha adottato per non averne potuto trovare un 
altro più adattalo. Perchè dunque ha scelto quello che 
presentatila sua stessa mente un’idea opposta? Se nel- 
la sua quarta proposizione dice che la nevroslenia di- 
pende da ciò , che il grado di debolezza competente al 
sistema nervoso non è eguale a quello che compete agli 
altri sistemi , cioè , all’ arterioso e al muscolare ; se nel- 
la settima aggiunge che la debolezza del sistema nervoso 
è 1’ unica causa per cui gli. altri due sistemi prevalgono 
in forza : si deve conchiuderc che la debolezza o la aste- 
nia ti ritrova nel -sistemo nervoso. > 

227. M a ques to stai» i chi mai potrà chiamarlo 
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nevTOrteiù» , indicando quella voce la «tenia dei nervi 
ossia il vigore del sistema nervoso ? La difficoltà che h« 
provato nell’ inventar questo vocabolo acciò corrispon- 
desse giustamente alla di lui intenzione, non doveva in- 
durlo nel soprtto che ogni difficoltà dipendeise appunto 
dal non esser coerente alla natura ed alla verità della 
«ose tutto quando si sforzava di esprimere? 

a?8. Ed in fatti , quando parliamo dell' aumentato 
e diminuito eccitamento , intendiamo sempre 1’ eccita- 
mento ovuuque diffuso’, nemico di qualunque partizione 
« divisione perchè appoggiato alla vitalità degli organi 
in Generale., Volendo intendere in qual modo la forza 
vitale possa' esser nel medesimo tempo troppo aumentata 
« troppo diminuita , bisognerebbe immaginar due vitali- 
tà nel sistema organico fra loro distinte. 

azp. Se domin&do la nevrostenìa , si trova una 
▼era debolezza nel sistema nervoso , ossia l’ eccitamen- 
to depresso , chi mai crederà che intanto domini vera- 
mente mia forza e un eccitamento accresciuto nel siste- 
ma arterioso e muscolare ? Sebbene questi sistemi si con- 
siderino separatamente , nessuno però si persuaderà che 
Ja vitalità del sistema arterioso o del muscolare sia di- 
versa da quelTa del sistema nervoso , specialmente essen- 
do noto a tutti con quanta forza e con quanto impeto 
si sistema nervoso domini sugli altri dhe. 

a3o. Pure non è negabile che , vigendo manifesta- 
mente la diatesi .astenica , nascono talvolta dei moti tu- 
multuosi e violenti nel sistema muscolare, -o nell’arte- 
rioso , o in ambedue. Ma questi si diranno forse moti 
di aumentato eccitamento vitale ? In molti gen“ri di 
febbri asteniche suole esistere una gran frequenza di pol- 
so « grande aumento di calore, li diremo perciò che ve- 
ramente sia* aumentato il vitale eccitamento ? 

a3i. Il medesimo autore ( pag. t5g) confessa che 
nelle malattie nevrosteniche , il periodo della loro cou- 
«itazione da lui chamulo orgasmo è breve ; il che vai 
quanto dire che non trattasi qui di una vera e genuina 
forza , ma simulata e fragile. Sarebbe stato certamente 
più coerente alla natura della cosa se si fosse servito 
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della voce orgasmo , nè avesse mescolalo questo coll'ec- 
«itamento. 

a3a. Finalmente conchiude ciò che ancor noi vo- 
gliamo conchiudere. Quando procura di dimostrare (pag. 
»5o) la differenza che passa fra la vera infiammazione 
» la . nevrostcnia , dice: » Stabiliamo adunque che la ne- 
ll vrostenìa , quantunque accompagnala da sintomi in ap- 
i parenza infìammalorj , ha luogo tuttavia entro i con- 
» fini della diatesi astenica , trovandosi 1’ eccitamento in 
» ogni di lei periodo , sempre al di sotto del punto di 
ìi sanith ; mentre la diatesi vera flogistica costituisce una 
y> diatesi opposta , consistente in un grado di eccitamen- 
» to , che è sempre al di sopra del punto della stéssa 
> sanila. » 

. a33. Se dunque nella nevrostehìa 1' eccitamento è 
sempre al di sotto dei confini della* salute , prevale sera» 

Ì re in essa la diatesi astenica: nè 1’ orgasmo, ossia qua- 
nnque concitazione temporaria , può produrre quella 
mistura di aumentato e diminuito eccitamento nel me- 
desimo tempo , cioè 1’ unione fra loro dei due stali 
•ontrarj. , - ' 

234- Un’ altra cosa di gran momento riguardatile la 
differenze essenziali delle- malattie ricavate dalla diatesi 
è riposta in ciò, che la véra diatesi dell’ uno e dell’ al- 
tro genere si deve distinguere da quella irradiazione dell* 
economia animale procedente da una qualche irritazione, 
«he non costituisce il vero aumentato o diminuito ecci- 
tamento , come succede nella diatesi stenica o astenica. 
Chi non possiede questa necessaria facoltà di disccrtiere 
una tal cosa , cade facilmente iti gravi errori. Esso ascri- 
verebbe malte locali malattie alle universali , e cadrebbe 
in quelle dubbiezze che avrebbero degli esiti funesti nel 
metodo curativo. Questo punto verrà da ligi illustrato 
quando si parlerò dell’ azione o condizione e , come di-* 
cono , diatesi irritativa: 

a35. Ora convien passare a considerare i criterj * 
giudizi per mezzo dei quali , per quanto è possibile , ci 
« permesso di pervenire a conoscere quel genere di dia- 
tesi-elle domina in una universale malattia. 
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Criterj per conoscer la diatesi dominante. 

* t • v 

a36. Il conoscere, e stabilir la diatesi in una malat» 
tia universale sembra a prima vista un oggetto di poca 
fatica. Ma la cosa è assai diversa; poiché la cognizione 
della vera diatesi è soggetta a nlolte difilcóllh. Quegli 
stessi che souo esercitatissimi nel medicare , restano spes- 
so titubanti nel giudicar della diatesi nei primordj delle 
malattie : anzi spesso s’ ingannano , nè conoscono il lo- 
ro errore prima cbe la malattia abbia fatto dei pro- 
cessi. 

y.3 - ). Potrebbero riportarsi molti esempi in confer- 
ma della difficoltà di conoscer la diatesi. Quante inve- 
stigazioni non sono state istituite , quante questioni no* 
son nate nello stabilir la diatesi della febbre gialla , spe- 
cialmente nei suoi primordj ? Laonde lo studio e 1’ ana- 
lisi di quei criterj che conducono allo scoprimento dell* 
diatesi , è certamente di grande importanza. 

238. L’ autore di quel libro che propone una paco 
medica fra Brown e i suoi avversarj ( 1 ) , ha trattata 
lodevolmente un tale argomento ; pure rjuesti criterj , se 
non isbaglio , si possono esporre con più ordine e trat* 
tare più esattamente. 

23g. I criterj più certi adattati a scoprir la diatesi 
si possono ridurre a due generi , uno comprende quelli 
che ci vcugon somministrati da alcune cose precedenti il 
principio e l’eruzione della malattia; l’altro, quelli 
che si ricavano dalle circostanze accompagnanti la ma- 
lattia stessa. ' ; - 

240 . Al primo genere appartiene la predisposizione 
del corpo,, la costituzione della locale atmosfera o dell’ 
«pidemia dominante , e le potenze nocive che diedero 
•ausa alla malattia. Del secondo genere sono i sintomi 

( 1 ) Preliminari di una pace medica fra Brown e i 
suoi avversarj. Ari. VII. Velia diagnosi della ste/d» 
e della astenia. 
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•he accompagnano di pass» in passo la malattia e gli 
•fletti che si osservano risultare dal in (odo curai vo , 
ossia , come dicono i clinici , dalle cose che' giovano e. 
da quelle che nupcono. x , 

341 . La predispos z'one del corpo non- si deve con- 
fondere coll’ opportunità di Brown , la quale , come di- 
cemmo , abbraccia uno stalo di malattia , sebbeue leg- 
gerissimo. La predisposizione di cui si tratta appartiene 
•Ilo stato di salute. Tali disposizioni furon chiamate da 
Gaubio » semin) naturali proprj delle malattie ». 

ll^i. Qualunque uomo, aebbene goda ili ottima sa- 
lute , per uu suo particolar temp rameoto e costituzio- 
ne è soggetto ad un genere di malattie piuttosto che ad 
«in altro. Cosi , è piu disposto ad una che ad uu' nltr» 
diatesi. Questa proclività del corpo devesi principalmen- 
te ripeter dall’età, dal sesso se dal temperamento. 

243. Nessuno può dubitare che le differenti età con- 
tribuiscano moltissimo alla diversa rpialità della diatesi. 
Esaminati e considerati i tre stadi della vita, cioè, l’ in- 
' cremento , la stazione e il decremento , sr può stabilire 
generalmente e universalmente che i due primi stadi ten- 
dono alla diatesi stenica , e 1’ ultimo alla astenica. 

344. Essendo la vitalità nella gioventù e nella virilità 
più attiva e più veemente , viene più facilmente eccitala. 
Quindi, anche un leggiero stiamolo può far s'i che l’eccita- 
mento si porti al di là dei confini della salme e costi- 
tuisca la stcnia. AH’ opposto , la vitalità inerte e langui- 
da della vecchiezza , venendo difucilmcule eccitata ^ pro- 
pende facilmente alla astenia. I medici , attaccati a tali 
principj , non temono gli abbondanti pr'dfluvj di ventre 
sei giovani e negli nomini robusti ; ma li temono molto 
nei vecchi , e , per quanto possono , li reprimono. 

345. Per ciò che riguarda il sesso npn può negarsi 
•he ambedue siano soggetti all’ una e all’ altra diatesi ; 
Aon ostante in generale la diatesi stehica è più familiare 
ai maschi che alle femmine. Inoltre , se talvolta le fem- 
mine cadono in diatesi slenica ,. questa non giunge qua- 
si mai al grado di iperst.enia : quindi accade di ràdo che 
nelle malattie sleniche delle femmine si prescrivano molte e- 
missionidi sangue e molli ruocdj debilitanti come nei maschi- 
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a46. Finalmente , i temperamenti del corpo-lnclina- 
so alle due diverse diatesi come iuclinaud a varie ma- 
lattie ; anzi ii temperamento comprende in sè le stesse 
diversità provenienti dall’ età, dal sesso e da quella che 
chiamasi idiosincrasia ; poiché , le diversità accennate 
partono dal vario temperamento in cui è costituita l’uni- 
versale economia nelle varie età , sessi e idiosincrasie. 

u/| 7 - In qualunque aspetto si riguardino i tempera- 
nienti , o si considerino , cioè , e si nominino secondo il 
costume degli antichi o secondochè ci vengono oggi pre- 
sentati dai moderni ; tanto i fenomeni come le leggi lo- 
ro appartenenti sono sempre le medesime e sempre lo 
saranno. ■ ‘ 

uqB. Se non è piaciuto ai moderni di ricorrere ai 
quattro umori dell’ antichità per dividere > temperamen- 
ti , hanno fatto benissimo ; ma ripetendoli da altri fonti, 
.cioè , o dalla varia proporzione dei principj semplici di 
cui costano i solidi e i fluidi animali , come hanno fatto 
i chimici ; o dalla varia proporzione Fra la coerenza dei 
fluidi e il diametro dai vasi , come i meccanici ; o dal- 
la varia proporzione dei due elementi che concorrono 
insieme a costituir F irritabilità , cioè la celerità e la for- 
zi di contrazione come-Hal|er ; o dalla varia forza dei 
nervi e dalla varia proporzione ' fifa la di lei mobilità e 
intensità 4 come Cullen ; _ o dalla molto attiva forza dal 
sistema nervoso , o del vascolare, o del linfatico, o del 
viscerale, come Dumas ; o dal volume e attività di qual- 
che organo che superi la proporzione più comune e più 
consentanea alla naturi degli stessi organi , co ine Caba-y 
nis ; o dai varj gradi di forza di cui sou dotali tutti gli 
organi del sistema vegetante , avuto anche riguardo ai 
gradi di quella forza di cui è dotato il sistema Sensiti- 
vo, come Gailini: ili qualunque ipotesi , i moderni so- 
no stati, quasi direi , costretti a riferir più o meno le’ 
loro divisioni ai quattro temperamenti degli antichi, ri- 1 
tenendo esattamente le loro descrizioni e lo loro deno- 1 ' 
turnazioni sebbene improprie. 

u4g. Checché sia di tali divisioni sì antiche che 
moderne , è certo che qualunque potenza nociva può 
dar luogo a diversi fenomeni e a diverse malattie , se- 


condoché esercita lama forza in diversi- macchine e tem- 
peramenti. Clerc ( 1 ) . il (piale ci ha lasciato piti c belle 
cose sui temperamenti , e elle tion si è allontanato dal- 
la quadruplice divisione degii antichi , dice molto op- 
portunamente. » C’ est unc étincelle qui tombe ou dan- 
» l’eau et qui la fait bouillonner et l'unier , ou sur de 
» rimile et qui 1’ allume , ou sur du bois et qui 1’ ens 
» flamine , ou sur de la poudre , du salpetre , du sou- 
» fre et qui cause uue explosiou ». ■ 

a5o. Il temperamento detto sanguigno , andando per 
lo più «oggetto a malattie infiammatorie ; esigendo e com- 
portando il salasso più degli altri temperamenti; non am- 
mettendo dei medicamenti oppiati ; volendo tutto ciò che, 
come dicesi volgarmente , rinfresca il sangue e ne mo- 
dera il calore ; ricusando i rimedj calefacienti e stimo- 
lanti , i cibi e le bevande acri, calde , pungenti « aro- 
matizzale : i consentaneo alla natura che debba essere; 
come Io i , proclive alla diatesi stenica. 

a5t. Anche il temperamento bilioso propende quasi 
alla stessa diatesi. Ma siccome non sopporta le emissioni 
di sangue come il sanguigno ; c siccome nel curar le 
(malattie di uomini collerici sono piu opportunamente le 
unti e blande evacuazioni : cosi è stato osservato che di 
rado si dii in essi la diatesi iperstenica , ossia la diatesi! , 
stenica al massimo- grado. L’osservazione ha fatto ve- 
dere altresì clic nelle malattie biliose è facilissimo il pas- 
saggio della sterna alla astenia. Di fatto , in tal tempe- 
ramento la diatesi non è cos'i stabili come nel sanguigno. 

a5a. Non c facile lo stabilire a qual diatesi inolini 
11 trmparamcnto melanconico. Accade spesso che nelle 
malattie nervose familiari a questo temperamento non 
tanto facilmente fi trova la diatesi prevalente. Talora 
dietro tutti gl’indizi pare che debbano giovar» i rimedi 
srmolanti , mentre gli ammalati si trovano meglio col- 
l’ilio dei rimedj opposti. Ogni volta che è principal- 
mente affetto il sistema nervoso , la conci fazione e gli 
effetti ineguali delle sue affezioni possono far cadere i 
medici in molte dubbiezze. Se pertanto c difficile il gin- 

(ì) CUi * , Jlistoi're de i homme malade. j 
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uir.ar della diatesi esistente , sarà tanfo più difficile il 
dare un giudizio della precedente propensione. Iti gene- 
rale però può qui convenire quanto abbiamo detto del 
temperamento bilioso , giacchi il melancouico vi si accosta 
mollo ; anzi vogliono alcuni che il melanconico sia l’e- 
slceuio grado del bilioso. 

a53. Mollo più facilmente si conosce la precedente 
inclinazione nel temperamento pituitoso. La libra dei pi- 
tuitosi flaccida , debole , imbevuta di sugo linfatico, meno 
alla all' oscillazione , quasi priva della facoltà sensitiva; 
gli allontana dalle malattie infiammatorie e di acuto eccita- 
mento. Le malattie a cui vanno soggetti, sono quasi tulle pro- 
dotte dal languore: tali sono le fredde ostruzioni, le lente af- 
fezioni ghiandolari, gli edemi, le idropi, le raccolte muccose 
e altre simili. Sonolorodauuo.se leemissioni di sangue , e 
giovevoli in vece i medicamenti eccitanti. L'aria asciutta, 
il vino generoso , le carni condite con aromi costituiscono 
il regime opportuno a questo temperamento ; mentre gli 
è nociva 1’ aria umida , la bevanda acquosa, qualunque 
vegetabile e cose simili. Ne segue quindi elle questo tem- 
peramento offre una manifesta propensione glia diatesi 
astenica. 

a54- Considerando in generale i temperamenti pro- 
prj dei singoli uomini , si può dire che alcuni sono fa- 
cilissimi ad essere eccitati , altri sono tali che non per- 
mettono di essere eccitati che mediocremente ; altri in 
fine non possono essere eccitati che poco languidamente. 
La vera differenza dei temperamenti , in quanto alla dia- 
tew cui possono andare incontro , sembra esser riposta 
nella maggiore o minor facilità con cui la forza vitale è 
alta a sentir la for^za delle potenze stimolanti o delle de- 
primenti. È sommamente degno di osservazione ciò ere 
su questo oggetto scrisse Gaubio (l). 

a55. Anche la qualità dell' aria , cioè l£ consueta 
costituzione di essa iu questa o quella città e paese , ci 

(i) Nel sopraccitato articolo di Gaubio dei semiri/ 
naturali e proprj delle malattie » paragraf r5i6 si 
» legge. » La parte principale di questi seminj « [parla 
di quei seminj morbosi che nascono dall'età , dal sesso. 
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dà talvolta uo buon criterio p<er conoscer la diatesi. Dalla 
sua parlicolar costituzione nascono certamente molle jna- 
lattie di quelle che diconsi endemiche. Noi vediamo che 
dominano le malattie slenìdhe , o Le asteniche secoudotafè 
l’aria è umida o secca , elastica o fiacca , leggiera o grave, 
molto o poco ossigenata. 

a56. Lo spiegare iri qual modo 1’ aria "per la sua 
potenza nociva attacca 1’ economia animale , spelta al- 
I’ eziologia, llasta qui i’ osservare che il medico,, ovun- 
que si trovi , può in gran parte distinguer li» qualità 
della diatesi dulie consuete condizioni dell’aria del paese.: 
li certamente , nei paesi basii e paludosi , in cui 1’ arja 
è pregna di vapori, priva d’elasticità , scarsa di ossigeno,- 
vediamo comunemente dominare la diatesi astenica nelle 
febbri periodiche che facilmente passano in perniciose , 
negli edemi , nell’ idrope , nell’ itterizia , nelle ostruzioni 
ed in altre malattie indigene. Le stesse infiammazioni , 
se talvolta in quei luoghi sj dannò , sono spurie,- nè mai 
Sono appoggiate ad una vera e legittima diatesi stenica. 
All’ incontro nei luoghi elevati , in cui liberamente spazia 
un’ aria secca , elastica , ricca d’ ossigeno ; di rado na- 
scono delle malattie di languore ,‘mii dominano in vece 
le malattie pih-o meno steniche. Durique la qualità del- 
l’aria che circonda di cotinuo gli abitanti di un paese, 
offrirà un fondamento stabile al nostro criterio , quando 
si dovrà giudicare iu generale delle diatesi. 

a!sy. Tattociò clic abbiamo .detto dell aria dpvcsi 
adattare al regime dietetico, specialmente ai cibi e alle | 
bevande. Secondo il genere di vita , secondo la qualità- 
dell’acqua , del vino e degli alimenti , di cui si servonu- 
abitanti di un paese, possono questi inclinar prece- 
dentemente più all’ una che all’ altra diatesi. ' 
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dal ttmpeéamento e dall' idiosincrasia ) » sembra aver 
» la sua sede nel principia vitale che , essendo diffusa 
» per tutto il tarpo , fornito di un ampio consenso , e 
a appropriandosi molto di qualunque funzione., se in uri 
« uomo d' altronde Suno è di qualche grado più agile 
a o più torpido , i indebitalo che molto pub coadiuvare 
» (e potenze nocive netta fenernione delle malattie »>• 
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a 58 . Per conoscer tu diatesi i. altresì di gran soc- 
eciYo qualche costituzione epidemica dominante. Se iu un 
luogo iia invalso qualche malattia epidemica di cui si 
conosca ia diatesi , e molto vensimile die Te malattie 
dette intercoirenli -Vestono il carattere della malattia épi* 
d’ mica , e quindi siano esse medesime aleni che o aste* 
niche a seconda della diatesi della medesima epidemia. 

Ci assicurano di ciò le osservazioni di Sydenham e di StolJ, 
che presso noi molto devono valere (i). 

a 5 g. Interessa dunque moltissimo l'esplorar l’indole 
delle malattie epidemiche o delle stazionarie, che presto^ 
o lardi si manifesta. La diatesi che in esse prevale, ci*- 
serve quasi di-' guida per farci conoscere in generale la 
diàtesi delle malattie intercorrenti. Sloll sostiene di piu, 
che la malattia stazionaria domina anche nelle malattie 
croniche , siano o non siano febbrili (3); ma ciò non si 
deve ammettere se non se colle debite eccezioni. 

aho. Un aitici criterio per lo più indubitato è quello 
che si desume dall’indole de.la potenza nociva; dissi per 
lo più, perchè talvolta ci può indurre in errore. Se vo- 
gliamo~credere a Rasori-,;' sebbene quelli che erano at- 
taccali dalla febbre di Genova fossero stali precedente- 
mente aldini e abbattuti, da molti patemi d’ animo , pro- 
venienti dalle dure circostanze di quell’ epoca , dalla 
gran sofferenza di fatiche e piogge , e da fame tale cho 
non faceva loro ricusare i c hi insalubri ; ‘pure la' diatesi 
fu diversa da quella che doveva aspettarsi. Ala tuttavia * 
non accade , s» non di rado , che la diatesi non corri- 
sponda alla potenza nociva. 

itìi. Senza molto dilungarsi, si >può stabilire in ge- 
nerale che alle cairee eccitanti c stimolanti , deve succe- 


(1) » Costa dalle ó&ervazioni di Sydenham e dalie 
)> nostre che la febbre stazionaria domina e riduce sótto 
ìi il suo potere tutte le febbri e malattie febrili , siano 
» esse prodotte dalV annua mutazióne , o da una certa 
11 causa singolare. » Stali negli Aforismi » de cogno- 
» sceudis et curandis Jebribt.s. Febris slalionuria. s> 
(a) li Anche sulle malattìe croniche , siano 0 no fe- 
brili , esercita urf grandi impero la fibra Stazionaria. i> 
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der la. diatesi slenicg ; alle deprimenti V eccitamento , la 
astenica. Se dunque sarà nota al medico 1 ’ indole delle 
cause che, esercitando la loro forza ora più brevemente 
ora più a lungo sull’economia animale , hanno risvegliato 
la malattia, potrà quindi giudicare non assurdamente del* 
l’indole della palesi. 

262. Non appartiene a questo luogo il numerar le 
potenze nocive più comuni che sogliono produrre delle uni- 
versali malattie atoniche. Tuli* questo che ci distrarrebbe 
dal proposito nostro , è più proprio dell' eziologia ; in 
cui , quando tratteremo particolarmente delle potenze no- 
cive , investigheremo i singolari mezzi con cui ci nuo- 
cono tutte le cause morbose. 

263. Onde poi un tal criterio non ci faccia cadere 
in errori , ci dobbiamo guardare dal confondere le po- 
tenze nocive stimolanti e deprimenti colle irritanti. Poiché, 
aumentando o diminuendo quelle necessariamente l’ ecci- 
tamento , ci fanno conoscer la diatesi che esiste per gli 
effetti dell’ una o dell’ altra : queste ài contrario , la di 
cui azione ò semplicemente locale , come a suo luogo ve- 
dremo, e che talvolta indirettamente risvegliano una dia- 
tesi, non possono somministrarci un criterio sicuro. 

264. Acciò questo criterio non c’ inganni , dèvesi 
altresì aver riguardo alla celerità con cui spesso una ma- 
lattia passa dall’una all’ altra diatesi. Accade talvolta che 
jn alcune malattie da prima assolutamente sleniche ed 
eccitate da potenze nocive stimolanti, lo stadio della ste- 
nla è brevissimo e presto subentra la assida. 

265. Accaduto un tal cangiamento , che sempre non 
è facile a conoscersi e che può derivare o da una par- 
ticolar costituzione dell’ ammalalo non disposto alla ste- 
rna . o dalla smodata forza delle medesime potenze , o 
dall’ uso # eccedente dei medicamenti deprimenti e debili- 
tanti ; non possiamo più affidarci all’ uso eccedente dei 
medicamenti deprimenti e debilitanti ; non possiamo più 
affidarci all’azione dello potenze nocive clic, soppresso 
>! loro primo effetto , in quanto ali’ indole della dialesi 
non possono die ingannarci. 

266. Se all’ incoulro si tratta di malattia astenica 
nata etidenleiasnte da potenze deprimesti ; se il medie* 


sbusa mollo di medicamenti stimolanti per vincer la a- 
«tenia , potrà facilmente succeder la diàtesi slenica. Anche 
in questo caso sarebbe falso il criterio dedotto dall’ in- 
dole delle potenze nocive. 

267. Queste ci ajutano molto nel nostro proposito 
finché vige e si mantiene intatto 1’ effetto che diretta- 
mente produssero ; ma non sono di alcun momento do- 
poché a quell’ effetto sono subentrate altre diverse cir- 
costanze. 

168. Inoltre, dalla stessa malattia ci vien offerto un 
criterio per mezzo dei sintomi che 1’ accompagnano. I 
«intorni, come vedremo a suo luogo , appartengono piut- 
tosto alla forma delle malattie ; ciò però non impedisce 
che ci aprano una strada per conoscer la diatesi , pur- 
ché ce ne serviamo con molta cautela. 

269. Di fatto , alcuni sintomi sono proprj dell'ima 
e dell’ altra diatesi. Il dolor di capo, il vomito , la de- 
bolezza muscolare , la frequenza del polso , il caldo il 
freddo e altri molli si fanno compagni sì della stenica 
che della astenica diatesi. 

270. Accade altresì che nella medesima diatesi si 
diano dei sintomi contrarj ; come il ventre costipato « 
sciolto , 1’ aridità e il madore della cute , il sopore e I» 
vigilia , il caldo e il freddo , 1’ appetito e 1’ anoressia , 
e altri simili. 

271. E dunque chiaro che i sintomi ci possono in- 
durre facilmente in errore. Pure , se gli eiploreremo con 
diligenza e li considereremo specialmente iir quella parte 
per cui sono diagnostici della diatesi , il quale studio è 
«tato per lo innanzi trascurato , ne trarremo certamente 
gran profitto. 

273. Quante diversità non distinguono per es. il do- 
lor di capo ? Ora esso stira , ora grava, ora stringe, wa 
pulsa , ora è ottuso , ora pungente , ora corrodente, mor- 
dente , bruciante , ora si ostina nel punto in cui ha post» 
una volta la sede , ora vaga da per tutto. Lo stesso do- 
lore ora occupa tutto il capo , ora prende l' occipite, le 
tempie , la fronte , ora ne attacca uu solo punto ; come 
•si chiodo isterico , ora porta seco la vigilia, ora il sopore. 

sjrS. Avelie il caldo presenta welts varietà dips»- 
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denti dalla di lui qnlntità , qualità e lede. Essa o è mo- 
deralo , O veemente , o secco , o pieno di -vapori , o 
blando e mite , o pungente é mordace ; ora invade lutto 
il corpo , ora soltanto una parte ; ora è interno , ora i 
esterno; ora continuo, ora|j! interrotto da refrigerio; or* 
ovunque diffuso egualmente, ora inegualmente. Quante 
differenze non offrono i battiti delle arterie , quante le 
escrezioni ? 

a?4- Se osserveremo attentamente tutte queste va- 
riazioni di sintomi , e le riferiremo sempre alla preva- 
lente diatesi, verisimilmente coll’ andar del tempo ci ser- 
viremo con più utilità dei ‘sintomi coni' indizi, per cono- 
scer la diatesi. Si esamini dunque attentamente questo o 
quel sintonia nell’ima o nell’altra diatesi già conosciuta 
« po, con egual diligenza sì osservi quando comparirà :u 
ama diatesi opposta : con tal mezzo si potrà forse per- 
venire a conoscer qual varietà di ciascun sintonia sia 
propria di una diatesi , quale dell’ altra. 

3^5. Brown stesso fece molto conto di- questo cri- 
terio. Oi fatto , consacrò quattro interi capitoli , cioè il 
terzo , il quarto , il quinto e il sesto ad illustrar le due 
diatesi stenica e astenioa , indicando i sintomi di ambe- 
due. Forse egli avrà poco considerato quanto giovassero 
i sintomi per conoscer le diatesi ; pure si avvide che 
non erano da trascurarsi , poiché anch’ essi contribuisco- 
no molto a discoprir la diatesi dominante (1). 

. 376. Rasori (a) che è contrario ai sintomi per la 
loro fallacia , perchè , cioè , sintomi contrarj possono ac- 
compagnare una medesima diatesi , e medesimi sintomi 
possono accompagnare una diatesi opposta ; confessa che 
una tal discrepanza e congruenza non può esser vera che 
apparentemente , ma crede che la meute umana non pos- 
sa giungere a tale da potere effettivamente conoscer i 
medesimi sintomi nel loro vero. Ma , non sarebbe forse 
sperabile che esplorando e considerando i varj aspetti 

(1) Vedasi anche Veikard. „ Dello stalo stenico 
e astenico predominante nelle malattie. » 

(a) Z oonomìa di Darwin T. V. Annotazione d(l f 
(radunar* che si j^tò riferire al voi. ir. pag. 3 o 6 . 
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ohe essi offrono, si possa una voli* giungere ad evitar 
l’errore in cui le loro mendaci apparenze ci sogliono in- 
durre , ed a conoscere esattamente tutto ciò che seco lo- 
ro portano di vero vantaggio ? 

2"7- Anche Tornniasini (i) procurò di stabilire i 
sintomi della diatesi nella febbre gialla , e saggiamente 
avvertì che agli occhi ammaestrati dall’esperisnza si pre- 
sentano in uno e medesimo sintonia delle differenze de- 
gne di esser notate, e che coll’ajuto di osse si ricavano 
dal medesimo sintorna degl indizj o di eccessivo vigore 
« di eccessiva debolezza. 

178. Piu sicuro è quel criterio che si deduce dall’ 
effetto dei rimedj , di quegli specialmente che si danno 
agli ammalati nei primordj delle malattie. Di fatto , se 
i medicamenti nuocono , o giovano, danno sempre in- 
dizi non oscuri delle diatesi. ( Un tal criterio, come cia- 
scuno può facilmente vedere , è sempre empirico. Si 
tratta così di conoscer qualche volta la diatesi con un 
errore. Ma se gii altri cnterp cf hanno dato poco ajuto 
. per conoscer la diatesi , corna sovente accade , devesi 
giustamente ricorrere a questo. 

279. Non sono mancati dei chiarissimi uomini che 
nel curar le malattie hanno fatto gran conto di questo 
criterio. Sjdenham nella fehbre continua dell’anno 1673 
come egli stesso confessa , non ebbe altro ore ricorrere 
che ai rimedj eh?., giovavano e a quelli che nuocevano. 
Tri altri luoghi esorta i medici ad osservar con molta di- 
Jigenza i naturali e morbosi fenomeni , e tutti gli effet- 
ti clic nell’ esercizio della Tredicina si vedono derivare 
da ciò che giova e Ha ciò che nuoce. 

280. Ma 1 ’ uso .di questo criterio non è per tutti i 
medici. Poiclii , se alcuni nel curare una malattia me- 
scolano insieme dei medicamenti con tale incongnienza 
ohe uniscano gli eccitanti ai deprimenti , come mai po- 
tranno distinguer la vera diatesi da ciò che giova e da 
eiò che nuoce? Coloro che così agiscono, non possouo 
cattamente sapere a qual genere di medicame.nti debba 2 

(1) Ftbbrt gialla- , parograf. Sa e ssg. 
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no attribuire il riportato vantaggio o il danno , ed è ne- 
cessario che il loro giudizio sia dubbio. 

381. Chi pertanto non vuole ingannarsi e desidera 
servirsi con sicurezza di questo criterio, è necessario che 
segua un metodo semplice di cura , tinche sia compro- : 
vaio da un sussegnente vantaggio , o finché il danno ri-.jt 
sultante , manifestando la vera diatesi , 1' obblighi a mu- 
tarlo. Questo criterio dunque richiede una gran prudenza. 

281. Può altresì accadere frequentemente che seb-'K 
bene siano stati praticati degli opportuni medicamenti e 
adattati alla diatesi, la malattia cresca e si esacerbi. Tal- 
volta nelle malattie veramente steuiche , fatto un solo 
salasso e amministrato il primo rimedio deprimente , i 
sintomi compariscono più arditi e la malattia stessa si fa 
più molesta. Ciò non deve subito attribuirsi al metodo 
deprimente intrapreso, come se questo non convenisse , 
ina piuttosto alla di lui deficiente efficacia e alla neces- 
sitò di aumentarlo , acciò la. malattia non vada a dete- 
riorare. Se dunque gli altri critefj ci manifestano conili-' 
dubitati segni la diatesi dominante , non si deve desister 
subito dal seguire il provato indizio. 

a 83 . Lo stesso si osserva talvolta nelle malattie aste- 
niche , perchè nel curarle ci serviamo di rimedj stimo-' 
lauti che agiscono o 'poco o troppo , nè corrispondono 
al grado ed all’ intensità della diatesi, la questo caso non 
si deve mutare il metodo curativo , ma soltanto emendarlo. 

a84- È pur degno d’ osservazione che si può ca- 
gionar del sollievo in alcune^ malattie realmente aste- 
niche coll’ uso di rimedj debilitanti. L’ epilessia ed al- 
tri mali appartenenti alle nevros : , non che l’asma, l’i- 
drotorace e le febbri periodiche asteniche ce ne forni- 
scono degli esempj, Non si dirò però in tal caso che la ' 
malattia è veramente alleggerita e che procede bene ; 
poiché ogni sollievo , che elude 1’ ammalalo e il medie» 

« contenuto dentro i confini di qualche sinloma. Di fatto, 
se sedotti dalla falsa apparenza di un tal sollievo s’insi- 
sterò nel metodo debilitante , si vedrò di poi , e talora 
troppo tardi , che la malattia è veramente deteriorata, e 
che la diatesi astenia* ha fondate più profondamente le 
sue radici. 
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a 85 . Osscrvandt» attentamente 'questi criterj e non o- 
meltendo di apprezzarli tanto quanto sono in realta , ci 
possiamo al certo ripromettere di giudicar rettamente « 
appositamente della natura della diatesi. 

286. A questi si possono aggiungere altri criterj , 
che però si devono tenere come secondarj. Per esempio, 
la diuturnità delle malattie e il di loro frequente ritorno 
oi ajuta a, giudicar della diatesi. 

287. È veri simile chele malattie croniche abbiano per 
fondo la diatesi astenica ; poiché la forza vitale inscnsi-. 

• bilinente diminuisce , e a questo decremento deve ne- 
cessariamente corrispondere un languido eccitamento. Seb- 
bene la malattia sia da principio slenica , pure dopo un 
petto tempo è necessario che passa alla diatesi opposta. 
Un' emorragia sommamente attiva , apertamente slenica. 
ripetuta e producenie una gran perdita di sangue , passa 
in emorragia passiva , e allora alla diatesi slenica suc- 
cede la astenica. 

288. Le malattie recidive che anche negl’ intervalli 
, lasciano l’uomo più o meno malaticcio, lo preparano 

ad una condizione languida c debole die non può di- 
stinguersi dalla diatesi astenica. Se trattasi di Ebbri in- 
termittenti , quanto più gli ammalati vi ricadono tanto 
più si aumenta la astenia, e nascono delle cattive abi- 
tudini di còrpo per opra dell’ abbattuto e depresso ecci- 
tamento. 

2.89. Un altro criterio secondario potrebbe ricavarsi 
dal prevalente dominio delle malattie steniche o delle a- 
■'< steniche , qualora potesse trovarsi. Brovvn ristrinse som- 
mamente il numero delle malattie steniche ed aumentò 
altrettanto le asteniche. Se fosse vero e fondato su basi 
stabili 11 calcolo di Browii , qualunque medico si acco- 
s’assc al letto deH’animalnto , dovrebbe aspettarsi che la 
malattia fosse piuttosto astenica che slenica. p- 

290. Ed 111 falli , quando per la prima volta usci 
alla luce il sistema di lìrown , i di lui seguaci , e in 
parlicolar modo i giovani medici incautamente audaci, 
appoggiati a tale autorità , si diedero intieramente quasi 
in tutte le malattie ai metodo stimolante senza modeia- 

Fanz. P. I. 8 
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zione e misura , onde Vie seguirono dei pessimi effct ti e 
dei gravissimi inconvenienti. 

agi. Ma ora è raffreddato il furore dei medicamenti 
stimolanti , nè si crede che le malattie asteniche sìeno 
tanto diffuse come era sembrato a Brotvn , specialmente 
tenendosi ora per deprimenti molti medicamenti , cui da 
prima si attribuiva li facolta stimolarne. 

293. Ma sia elio prevalgono le malattie steniche, sia 
che prevalgono le asteniche , non può nè deve esser que- 
sto un criterio da seguirsi dal medico con sicurezza per 
conoscer le diatesi. 

293. Quauto abbiamo detto finora intorno ai criteij ì ' 
opportuni per giudicar della diatesi , istruirà a mio pa- 
rere, specialmente i giovani medici in quelle cognizio- 
ni coll’ajuto delle quali possano dare un giusto giudizio sul- 
f indole della medesima. Giova non ostante stabilir per L, 
canone generale che il giudizio non deve esser giammai jjl 
fondalo sopra un solo criterio ; poiché , prendendo sepa- 
ratamente qualunque di quelli clic abbiamo accennalo , 
possiamo essere indotti in errore. 

394. Bisogna dunque considerargli cd esaminarli nonKt 
separatamente , ma riuniti ; e allora solo pronunziar lati, 
sentenza dell’ indole della diatesi , quando i criterj piùjk 
evidenti combinano fra di loro. Che se la cosa e diver-if 
samenle , allora vuol la prudenza che si moderi ogni giu- E 
dizio e si provi un metodo cauto ed atto ad esplorare , 5 » 
acciò, ingannati, non abbiamo poi delle vergognose pene 
di un tardo pentimento 





Digitized by Goo 





CAPITOLO TX. 


«iS 


Della c'indiziane patologica e delle differenze l 
che ne provengono. 


295. .illustrate le essenziali differenze che nascono 
dalle diatesi , passiamo a cosiderar la condizione patolo- 
gica , altro elemento da cui hanno origine nuove diffe- 
renze. Questa ricerca incontrerà forse quelle discolia che 
non si -presentarono nell’ investigar la diatesi. 

290. Poiché, siccome nelle malattie universali hanno 
voluto fin qui considerar soltanto le diatesi, ed in esse 
hanno impiegato lutto lo studio , escluso il restante j coà 
la patologica condizione è stala affatto trascurata ,■ e per 
conseguenza le dottrine ed i precetti ad essa apparte- 
nenti ci offrono ai nostri tempi un certo campo quasi in- 
colto del tutto , in cui perciò si richiede uu’ opera ed 
una fatica maggiore, 

297. Forse alcuni , attaccati più del dovere alla 
teoria delle diatesi , dispreizarono siffatte ricerche , sti- 
mando di aver nelle stesse diatesi un mezzo sufficiente a 
stabilir le vere differenze d -Ile universali malattie , e pro- 
prie della loro natura. Io spero non ostante che qqan lo 
ne avrò gettati i fondamenti, saranno benignamente ac- 
cettate in specie da quei medici che seguono la contem- 
plazione delle cose nella veduta di proceder più sicura- 
mente colla scorta della scienza dal contemplare ad agire. 

298. In primo luogo fa duopo conoscer bene.cpssi 
sia realmente la condizione patologica. Intendo 
tologica condizione quel particolare morboso 

che , sebbene la malattia sia universale , accade 

nemente in qualche organo o in qualche sistema dèlF ani- 
male economia ; per es. in qualche viscere , come nei 
polmoni, nel fegato, nei reni, nella vessica ^ovvero nel 
sistema sanguigno , o nel linfatico , o nel nervoso , o 
uel gastrico , o nel biliare e simili. • > 

299. Nè creda taluno che questa patologica condi- 
zione sta riposta in qualche perpetuo vizio organico r. 
poiché essa è uno stato morboso che offende e perturba 



.'i 

i 


Digitized by Google 


I 



questa o quella parte , questo o quel sistema seni* vio- > 
lare profondamente , almeno sul principio della malat- 
tia , la loro integrità. Si formano soltanto dei moti di- 
sordinati e delle niorbose modificazioni die attaccano 
gli organi in modo da impedire ora più ora meno la fun- 
zione degli" uffizj che loro spettano , ma libri la impedi- 
scono a segno che presto o tardi non possano .ritornarsi 
al primiero stato. 

. 3oq. Il processo infiammatorio ci offre un esempio 
di tal sorta. Di fatto , all’ aumentato universale eccita- 
mento si aggiunge la condizione patologica , posta ap- 

J iunlo nel processo infiammatorio che attacca F organo o 
a parte invasa da infiadimazione. Quei moti preternatu- 
ralmcnle disordinati che si manifestano nella parte in- 
fiammata ; quella grande affluenza nei vasi sanguigni , e 
talvolta lo stravaso , onde nasce la gonfiezza , la disten- 
sione, la pulsazione , il rossore, il maggiore sviluppo di 
calorico •, tutte le altre morbose condizioni insieme Tin- 
nite che cangiano l’abito naturale dell’organo e fanno si 
che non eseguisca liberamente i proprj uffizi : tutte que- 
ste cose combinate insieme costituiscono la condizione pa- 
tologica di cui prendiamo a trattare. ' *7 1W} 

3oi. Questa condizione però non è tale da necessa- 
riamente sovvertire e disorganizzare il tessuto dell’ orga- 
no medesimo; poiché la integrità delle di lui parti noa|( 
viene lesa profondamente. Ed in fatti , se adoperato un t. 
pronto e valido presidio medico si ottiene la risoluzione! 
dell’ infiammazione , le parti infiammate si ripristinano, e li 
le loro funzioni si ristabiliscono perfèttamente. 

3oa. Una tal condizione patologica è certamente 
propria di ogni malattia locale ; ma nessuno negherà 
che essa ', se non in tutte , si ritrovi almeno nella mas- 
lima parte delle malattie auche universali. SF ■ 

3o3. Volendo Considerare , e definir la malattia uni- 
versale dietro il suono dell’espressione, pare che tal ma- 
• Jaitia invada in uno e medesimo tempo tutta l’ economia 
animale, cioè tutti gli organi, o quegli almeno che so- 
no i principali e i più necessarj alla vita. Ma ciò è con- 
trario alle osservazioni', e non accade nelle malattie che 
si tengono per universali. 

* 
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3o4- Succede certamente in queste malattie che la 
diatesi dominante slenica o astenica ci rappresenta l’uni- 
versale eccitamento ora innalzato ora depresso , perchè 
assale tutto l’organismo animale ; ma tutti i sistemi ed 
organi non presentano il medesimo stato morboso. Di 
fatto , in alcuni viene esercitalo un maggiore impeto ed 
una maggior forza , talché sono impediti o soppressi i 
loro uffìzi,; ed è tale e tanta la loro perturbazione che 
resta minacciata T integrità del loro tessuto : altri in 
vece sono tali che poco diversificano dalìo stalo sano. 

305. Talvolta si nasconde ai sensi un qualche viziò 
che realmente ha attaccato in particolare un organo od 
un sistema. In quante malattie a cui sembrava non man- 
care alcuno di quei caratteri che son proprj delle ma- 
lattie universali , e nelle quali non presentavasi alcun 
luogo ove supporre la condizione patologica , è stato poi 
trovalo colla sezione cadaverica che esisteva ih reali!» 
un particolare morboso processo in qualche organo o si- 
stema ? 

306. Ma con più evidenti argomenti si deve provar 
l’esistenza della condizione patologica. Con questa veduta 
percorriamo ora celeremeute le universali malattie, quelle 
almeno che son tenute veramente per tali. Per amor della 
brevità questo nostro' esame si limiterà alle classi principali. 

3oj. Nelle febbri, che, tranne le irritative , si hanno 
come malattie universali steniclie o asteniche, di rado 
avviene ohe non vi si riscontri una condizione patolo- 
gica. La lebbre sinoca , che tutti convengono esser ma- 
lattia stenica , attacca in parlicolar modo il sistema san- 
guigno. Gli antichi , i quali credettero questa febbre in- 
festa a questo solo sistema , la chiamarono febbre san- 
guigna ; e per la medesima causa Rcil la chiamò vasaio 
Pinel angiotCnica , perchè appunto l’impeto dello stimolo- 
morboso si porta direttamente sulle tonache dei vasi san- 
guigni. 

3o8. Coloro che perirono per gravi febbri sinoche 
mostrarono chiaramente la condizione patologica. Frank (»)f 


( 1 ) » Nelle veementissime febbri di natura infiam- 
» motoria sotto un'enorme agitazione del cuore e dell « 
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«d altri hanno' osservato un vero processo infiammatorio « 
estesamente serpeggiante nelle interne pareti delle arteriee 
delle vene. 

3oy. E nelle febbri gastriche e biliosi; chi negherà 
una condizione pai. logica risedente appunto nel sistema 
paslr co e bilioso ? Kelfincrudelir di tali febbri viene spe- 
cmlmcule attaccato il ventricolo, gl'inleslini e quegli or- 
gani desi nati ad elaborare e trasmetter la bile. E per- 
ciò Pinel le chiamò meningo-gastriche per indicare il 
morboso stimolo che affligge particolarmente le membrane 
degl' intestili' e del ventricolo. 

3 io.' C ascmi vede anche nelle febbri dette mucose 
C piluitosc , in cui si scorge ridondare del sovrabbondante 
tnneo, la condizione patologica è riposta nelle membrane 
mucose , e che lo stimolo che attacca in partieolar modo 
tali membrane è la causa della perturbazione da cui na- 
sce la morbosa secrezione del muco. Per tal ragione da 
Pinci queste febbri vengon chiamate adeuomeningee. 

3 r i . Reiterando e moltiplicando le osservazioni del- 
l'ingegnosissimo Prosi (•) sopra i cadaveri, potremmo 
giungere a stabilire accuratamente una condizione pato- j- 
logica anche in altri generi di febbri. Egli rivolse special- 
mente le sue indagiui sopra i cadaveri alle febbri adiua- 


t> arterie , noi prima di tutti abbiamo ritrovato profon- 
y> damentc rosseggianti e. infiammate nella loro interna \ 
> superficie non solo le arterie ma anche tutto il tessuto 
s> delle vene , e già più volte abbiamo mostralo simili 
5) J logosi parziali , nelle medesime circostanze , special- 
si mente delC aorta ». Epitome de cornndis hominum 
morbis Lib. i. Febris continua infiammatoria. Pinel , 
parlando di questa febbre , riportate le opinioni di Frank, 
di Hnnter e di Abernezio , dice » Peut-étre que la fiè- 
ni vre dite infiammatone consiste dans ime irritation siti- 
si gulière de la membrane interne des artères, irritation qui r 
ss a sa marche regulière et ses périodes marqués , et est j 
v (Cune durée ilèterminée ». Nosographie philosophique-. I 
T. i. Fièvres angioténiqucs. 

(i) Medicine éctairée par H observalion et l'ouvtr • 
ture des eorps . •fri"'.. • ' 
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miche e atossiche che per Pino! sono le slesse che le 
febbri putrirle e maligne. 

3n2. E nelle febbri esantematiche , chi non vede la 
. condizione patologica nella cute , che costituisce la parte 
principale della malattia? Le varie specie di esantemi mo- 
strano apertamente un diverso processo morboso alla cute. 

3i3. È chiara la condizione patologica in quella 
classe ili malattie che appartengono alle flemmasie. In 
tutte le infiammazioni accompagnate da un inalzato uni- 
versale eccitamento si vede sempre in qualche parte il 
processo (logistico. Le singole infiammazioni dei singoli 
organi non avrebbero i loro particolari e proprj nomi di 
frenitide angina , peripneumonia , epatilide, cislitide , reu- 
matismo e simili, se non si avesse alcuna ragione del pro- 
cesso infiammatorio che invade questo o quell' organo , 
onde $i trae il nome. 

3 1 4- Anche nella classe dei profluvj , in quelli che 
f si considerano come malattie universali , siano essi attivi 
o passivi, cioè uniti alla diatesi stenica o astenica , non 
può trascurarsi quel vizio e quella perturbazione che è 
inerente ali’ organo e alla parte da cui fluisce il morboso 
umore , che per la sua qualità costituisce un parlicolar 
.genere, di profluvio. 

3 1 5. £’ certo che esiste in un organo una locale per- 
turbazione c uu vizio che non può lasciarsi inosservato, 
in cui appunto consiste la condizione patologica. Come 
si è detto delle infiammazioni , i varj nomi dei profluvj 
riguardano i luoghi onde derivano , e la loro qualità J 
quindi «sono inerenti alia condizione patologica. 

3iti. Non è facile rinvenire il processo morboso lo- 
cale nelle molte malattie che appartengbno alla classe 
delle nevrosi ; ma è fuor di dubbio che in esse il sistema 
nervoso e attaccalo piu degli altri sistemi. Non per altra 
ragione tali malattie diconsi nervose. 

3ij. Ma - siccome queste malattie distribuite per or- 
dini si distinguono fra di loro per qualche lesione nel 
. senso o nel moto , così è credibile che la patologica con- 
dizione sia per lo più in quella parte ove si scorge a- 
pcrtamenle il vizio del moto o del senso. Dissi per lo 
più , giacché' tal volta può esser quindi mollo distante, 
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come nelle affezioni nervose consensuali. Da ciò succede ' 
che mollissime condizioni patologiche nel genere nervoso 
ci sono aliano oscure ed ignote. 

3 1 8. Finalmente nelle cachessie ( parlando di quelle 
universali • malattie che si annoverano in qnesta classe) 
per lo più è manifesta la condizione patologica e qualche 
organo o sistema è aitai calo in preferenza degli altri/ 

3ig. Oltre la diatesi astenica comune a tutti i ca- 
chettici è in essi eminente una locale affezione in modo 
che non può sfuggire agii occhi ed alle ricerche del me- 
dico. Di fatto, chi negherà che esista un morboso stalo 
parziale degnissimo di una scria considerazione nelle varie 
specie di idropi , nell’ itterizia , nella cangrena progres- 
siva , nei vizi strumosi , nella lue venerea ed in altre? 

320. Ma per meglio persuaderci di questo , e spe- 
cialmente per illustrar di più la condizione patologica , 
gioverà trattenersi qualche poco sul modo con cui le po- 
tenze nocive e le medicinali eseguiscono sui corpi le loro 

. forze, l’oclie e non recondite osservazioni sodisfaranno al 
mio proposito. 

321. K ormai si certo e confermato con fatti s’i evi- 
denti da non potersi negare che le potenze nocive, a cui 
è continuamente soggetto il sistema animale , non lo at- 
taccane soltanto perturbando l’universale forza della vita 
ma vellicando ed affliggendo altresì alcuni organi con più 
forza , altri con meno. 

322. In quella parte della Patologia che tratta delle 
cause delle malattie, richiamando ad un particolare esame 
la forza attiva delle singole potenze nocive, e conside- 
rando con metodo analitico ad uno ad uno i di )ìèi usuali.-’ 
effetti , vedremo chiaramente che essa , presa quasi una 

doppia strada, attacca l’ universale eccitamento e qualche 

particolare organo iti preferenza "degli altri. Spesso ac- 
cade altresì che questa stessa forza investe più una parte 
che lutto intero il sistema animale. y, 

3a3. Vedremo per es. che l’aria attacca gli organi 
della cute e della respirazione 5 i cibi e le bevande , .1 . 
ventricolo e il tubo intestinale; il sonno e la vigilia, il 
sensorio comune ; la quiete e il moto , il sistema mu- 
scolare e sanguinilo ; ) patemi d’ animo , 1’ uno o l’altro- 
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sistema a seconda della loro varietà e del grado' di forza, 
come $i può vedere nel furor dell' ira che disturba ed 
inquieta il sistema biliare. 

3a4- Ciò è provato ancora dalla forza dei contaggi 
e dei veleni. Ammettendo anche che non si sappia liuora 


se producano soltanto uu, irritamento , e però certo che 
oltre la perturbazione , ^jualiinque essa sia, che risve- 


gliano nel generale , invadono particolarmente qualche or- 
gano o sistema, e vi apportano, delle morbose mulazic 


illazioni 

corrispondenti alla loro particolare efficacia. 

320. I conlaggi del vajolo , dei morbilli , della scar- 
lattina e simili assalgono sempre l’orgauo della cute e vi 
costituiscono un parlicolar processo morboso. Il veleno 
sifilitico preferisce il sistema linfatico. Il veleno dell’idro- 
fobia si porta specialmente alle fauci e alla gola. Nel tifo 
sono i nervi quelli che più vengono molestati. Nella feb- 

1 tre gialla il sistema biliare viene attaccalo in parlicolar 
modo. La peste , oltre i nervi , offende anche le ghian- 
dole ; per il che Pinci l’ha chiamata febbre pestilenziale 
adejio-uervosa. 

326. Come i contagj , anche i veleni preferiscono di 
attaccare certe date parti. Noi conosciamo i particolari 
effetti dei mercurio , dell’arsenico , del piombo , dell’op- 
pio , delle cantaridi e di altri veleni. E da quali fonti si 
ricavano i segni -del preso veleno , che dai medici forensi 
son chiamati razionali ? Appunti^ dai sintomi che succe- ’ 
dono e che son prodotti dalle perturbate funzioni degli 
organi ili cui il veleno diffonde le sue forze. 

327 . Se tal perturbazione non eccedesse i confini 
dell’ eccitamento vitale , si potrebbe soltanto ricavar dalle 
diatesi prodotte se il veleno apparteneva alla classe degli 
stimolanti o dei deprimerli ; ma non potrebbe sapersi di 
qual natura esso era ; ciò che per lo più si distingue dal 

- genere delle funzioni perturbate , cioè dal processo mor- 
boso locale cui diede origine. !* 

328. Potrebbe taluno obiettare che le potenze uo- 

- cive nient’ altro producono nella parte a preferenza attac- 
cata se non se uno sviluppo più inarcato della diatesi , 

^ e che perciò gli effetti che ivi accadono sono .attribuiti 
ad un locale incremento della diatesi stessa; quindi m lie 
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particolare condizione patologica. 

379 . Sebbene si voglia concèdère che nel luogo ov’è 
maggiore l'impeto della potenza nociva di nient’ altro si 
tratti sulle prime che di un più forte incremento di dia- 
tesi , b però indubitato che pei tale maggior veemenza • 
di diatesi in un solo luogo, * vanno a risvegliare nella 
parte ^os'l attaccala dei moli morbosi più forti e più per- 
niciosi^ per cui vign prodotta nella parte stessa una mag- 
gior perturbazione che nelle altre palli del sistema orga- 
nico : e questa perturbazione, ledendo notabilmente l'ese- 
cuzione delle funzioni , forma in breve tempo un locale 
processo morboso , a cui deve subito il medico rivolger 
i’occlro, l'attenzione e la cura. 

330. Un fiume agitato dall'abbondanza delle acque, 
minaccia in ogni punto i margiui che lo contengono nei 
limili ; ma’ non manca mai un qualche luogo ove agisce 
con più violenza , e che rompe o si prepara a rompere. 
Questo è il luogo in cui è eminènte la perturbazione ; e 
che in preferenza degli altri si deve difendere ere ogni 
presidio. 

331. Che finalmente esista una condizione patologiaa 
nelle universali malattie , lo prova il particolare effetto 
delle singole salutari potenze , é la strada che tengont>'-i 
medici pratici nel curarle. 

33a. È cosa «la n#n poterei in alcun modo negare che 
quasi tutti i rimedj i quali agiscono sull’ universale ec- 
citamento , hanno inoltre una particolar forza che svi- 
luppa i loro diversi e proprj effetti iu alcuni organi del 
sistema animale. 

333. Ad onta della dottrina brouniana , con 'cui si 
pensava di sovvertire c togliere qualunque particolar dif- 
ferenza inerente alle azioni dei medicamenti , e si soste- 
neva che l’azione delle potenze stimolanti fosse una e me- 
desima ; pure molli ItSlioui meritevoli di lode oslarono a j 
questa dottrina colla ragione e coll’ esperienza. 

334- Avendo giuslaineutc riflettuto Bnndioli che tutte 
le malattie presentavano delle condizioni patologiche fra 
loro emù differenti da fare ammettere uno -6talo proprio 
» qualunque malattia stenica o astenica' v concluse fiual- 
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mente esser necessario che , essendovi di fatto tante di- 
verse malattie , si dovesse pure attribuire' ima diversa a- 
stione a quelle cause che le risvegliarono , e che questa di- 
versa azione dovesse esser comune alle potenze nocive 
cd alle salutari che son soggette alla materia medica (i). 
Una particolar virtù , oltre 1 ’ universale , è stata anche 
di recente trovata e dimostrata nei medicamenti dal chia- 
rissimo nostro Collega Professor Dalla Decima , cui esso 
La chiamato facoltà elettiva (a). 

335. Oltre i particolari effetti già conosciuti degli 
ossidi di mercurio e di piombo , del lauro-ceraso , del- 
I T oppio , della digitale purpurea , delle cantaridi , della 
pulsatilla, della radica di calumba , abbiamo i recenti e- 
sperimenti istituiti dal chiarissimo Professor Borda e da 
altri, i quali hanno esplorato il lasso baccalo, la noce vomi- 
ca, l'acido prussico , il felaudrio aquatico , la centaurea mi- 
nore , la resma terebintina , la fava di S. Ignazio ed altri ; 
ed hanno dimostrato chiaramente che i più usitati e i più 
efficaci medicamenti , oltre di agire sull’ universal siste- 
ma , mostrano una certa particolare propensione ad al- 
cuni organi in cui , attaccandoli più acremente e con più 
Ionia , risvegliano dei nuovi motivi , e quindi di nuove» 
mutazioni atte a moderare , diminuire , e toglier quel lo- 
cale processo morboso da cui sono attaccati. 

336. Non sono dunque da riprovarsi affatto i medi- 
ci dei passati tempi , se nello stabilir la virtù dei rimedj 
li chiamarono coi nomi di cefalici , pettorali , epatici , 
«intricali e simili. Forse la loro denominazione fu em- 
pirica e spesso in pratica erronea 5 perchè , ammessa per 

( 1 ) Sopra V esperienza ed il metodo da seguirsi 
nelle rie erche di materia medica. Discorso inaugurale 
di P. A. Bondioli P. P. Bologna 1804 . 

( 2 ) » lo chiamo facoltà elettiva la proprietà dei 
)> rimedj per cui in una data parte del corpo si mani~ 
» festa in ipialche effetto costante , sia che vengan presi 
» internamente , sia che vengano applicati in giusta dose 
}> e maniera adattata .esternamente , sia che vengano 
» iniettati nelle vene ». De facullalibus remediof um mite 
iuyestigandis specimen. Venezia i8t3. 
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es. colia scorta dell" esperienza la virtù cefalica di rjual- 
clie rimedio , se ne servivano indistintamente in ogni ma- 
lattia di testa , e quindi lo stesso rimedio , amministrato 
meno acconciamente , poteva divenire anlicefalico. L’os- 
Servaiione intanto aveva loro indicalo una particolar forza 
in alcuni medicamenti opportunissima ad espugnare al- 
cune patologiche condizioni. . "" , - 

33^. Inoltre gli esterni ri ned j che dai pratici si pre- 
scrivono anche nelle malattie universali . sono quasi tutti 
diretti ad ammollire queste condizioni. Nella manta, nella 
frcnitide si tagliano i capelli , si applicano delle fomentò 
al capo» , delle sanguisughe alle lempie e altri simili pre- 
sidj colla veduta di distorre il morboso processo locale. 

Il vessicante applicalo all’occipite nelle malattie soporose, 

0 alla parte affetta da dolore nella pleuritide , le san- 
guisughe ai vasi emorroidali in alcune affezioni addominali, 

1 locali rimedj nel naso di varj generi di profluvj ed al- 
tri simili, sono indirizzati a toglier la patologica condizione. » . 

338. Ciò che abbiamo fin qui consideralo', prova 
a sufficienza ebe anche nelle malattie universali non solo 
il processo morboso locale esiste , ma che netostituisce 

, altresì la parte che spetta alla loro essenza, e che è sot- 
toposta all’azione delle potenze nocive e delle salutari. 

339 . Anzi considerale le vicende da cui sono con- 
tinuamente agitate le dottrine mediche , oserei dire che 
possa succedere che i medici pensino diversamente sulle 
diatesi , e che in seguito non attribuiscano ad esse tut- ‘ 
lo ciò clic ora si crede esser loro proprio ; ina che la 
patologica condizione non potrà mgi esser trascurala , 
nè abbandonala , e sempre dai clinici sarà apprezzata 
moltissimo. 

340. Non è fuori di luogo il ricercare se , forman- 
dosi una malattia universale, preceda la diatesi, o la 
condizione patològica , o se ambedue si manifestino agli 
osservatori nel medesimo tempo. Sebbene sia spesso dii- ' 
licite di pronunziare intorno a ciò qualche cosa di certo 
nelle singole malattie , in generale però uno di questi 
•tre casi deve accadere. 

34 1 - È verisimile che preceda la diatesi, e che la f _ 
patologica condizione «venga ih seguito nel vajolo e nel* 
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le altre malattie esantematiche. La condizione certamen- 
te non si manifesta coll’ erezione del vajolo alla cute se 
prima non comparisce la lebbre presentando unii, mag- 
giore o minor veemenza , e se non esistono altri fenome- 
ni i quali ci avvertano che la malattia ha investito tut- 
ta la macchina. Cosi , qualunque volta il dominone , 
f erisipela e gli altri esantemi si manifestano esternamen- 
te , giù si sono allacciati dei chiari indizi di una per- 
turbazione universale. 

34^. Lo stesso si osserva in molte malattie inter- 
ne , specialmente nelle flemmasie , in cui accade sovente 
clic il processo infiammatorio invada qualche organo e 
vi perseveri stabilmente quando già si è stabilita la dia- 
tesi stenica. Ciò nasce senza dubbio quando la diatesi, 
portando la sua forza su qualche parte , vi forma un 
processo morboso locale. 

343. Un altro genere di eventi c’ induce necessaria- 
mente a credere che la diatesi è precedala dalla condi- 
zioni patologica. Spesso di fatto accade che nella pleu- 
rilide si manifesti il dolor punlorio , la tosse e la dif- 
ficolta di respirare , prima che la diatesi siasi chiara- 
mente spiegata. Spesso altresì il dolor di capo , la vi- 
gilia , la confusione mentale mostrano il cattivo stato 
del cervello, e quindi in ultimo nasce la mania o la 
frenitide. Devesi però avvertire che , dandosi tutto que- 
sto , può esser clic già la diatesi sia insorta senza ma- 
nifestarsi. 

344- Altri esempj ci possono offrire quelle malat- 
tie contagiose , in cifi il contagio assale da prima una 
qualche parte esterna. Il veleno venereo prima di ri- 
svegliare una malattia universale produce diversi generi 
di patologiche condizioni. In colui al quale sia stata 
inoculata la vaccina non trovasi attaccata la costituzione 
di tutto il corpo finche non sia nata la pustola , ed ab- 
bia approfondate le sue radici , e il processo infiamma- 
torio vi abbia 'costituito la sua sede. La perturbazione 
universale pelò corrisponde per lo più all’ estensione ed 
al vigore della locale affezione. Nella pustola maligna 
nata da contagio , la malattia universale ò preceduta dal- 
la locale. 
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345. I clinici possono attcstare che può avvenir* 
altresì die la diatesi e la condizione patologica insorga- 
no precisamente nel medesimo tempo , o quasi precisa- 
mente , e rendano difficile il giudicare ijuale delle due 
sia stata la prima ; poiché trovano non di rado già na- 
■ ta la diatesi , e nel medesimo tempo vedono che si ma- 
nifesta con, indizi certi la patologica condizione. 

34l>. E certo però , se si voglia strettamente consi- 
derar la cosa , che succede molto di rado che si formi- 
no in uno c medesimo tempo , e che almeno di poco , 

1’ una non preceda l’ altra : ma non potendo riuscire cl.e 
taluno, sebbene mollo perito cd esperto , conosca le mi- 
nime differenze, passando un brevissimo intervallo di 
tempo fra la formazione dell’ una e dell’altra; cosi si 
può giudicare che la diatesi e la condizione patologica sia- 
no nate insieme, ed insieme pure si possono prescrivere i 
litnedj alti a distruggerle ambedue. 

347 . Quanto abbiamo detto fin qui su tal materia 
sarò maggiormente rischiarato quando si parlerà' delf a- 
zione irritativa e della maniera d’ agire delle potenze no- 
cive. Ci basta ora di aver dimostrato che la condizione 
patologica nelle malattie universali costituisce una delle!'' 
precipue porli, e che quindi è necessarissimo ld studio 

e la cognizione dei varj processi morbosi , che deve ri- 
sultare sì dalle moltiplici osservazioni che ci somministra 
l’ anatomia patologica , come da quelle ' nuove da farsi 
con assidue fatiche per riempir quelle lacune che tut- 
tora vi sono. 

348. Così potremo sperare di star nuovamente fer- 
mi in quella strada da cui in questi ultimi tempi ci era- 
vamo allontanati con sommo detrimento della pratico , 
dopoché alcuni , troppo allettali dalla dottrina delle dia- 
tesi , e solo a queste appoggiati, vollero aprirsi un adito 
allo studio ed alla cognizione delle universali malattie!. 
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CAPITOLO X. 

K • > 



Della forma delle inalatile , e dell' utilità ed uso della 
medesima nel costituire le differenze spettanti alla 
loro essenza. >. 


<M r ' •- . ■ , ' . 

349- 'J'à abbiamo avvertilo che*devesi commen- 
dar Bomboli perchè nella memoria da lui scritta sulle 
forme particolari delle universali malattie , richiamò a 
considerarle gli animi, e I' attenzione dei medici , essendo 
esse state trascurate specialmente da coloro , cui più del 
dovere allettò la semplice dottrina delle diatesi. Nella 
suddetta memoria si propone l’autore d’ istituire unica- 
mente qualche ricerca sulle forme delle malattie, onde 
stabilire quale affinità passa fra le stesse diatesi, e quindi 
ritrovare un ottimo metodo curativo. 

JV 35o. Siccome poi ita egli pensato die in una .me- 
desima diatesi devesi ammettere un diverso modo di esi- 
stere della, medesima affinchè possa presentar diverse for- 
me -, cos't per confermar questo vario modo di esistere 
nella medesima diatesi ricorse al particolare ordine dei 
moti morbosi dipendenti dall’ universale c particolare in- 
dole delle potenze nocive. • 

35 1 . Credette egli che un tal ordine particolare dei 
moti morbosi non si dovesse ripetere dalla predisposi- 
zione dei malati ; ma dalla diversa maniera di agire del- 
le singole stimolanti e deprimenti potenze : quindi con- 
cluse che quest’ ordine di moti , appena comincia ad es- 
ser conosciuto dai sensi , deve necessariamente passar, 
nella forma medesima della malattia. Da ciò si deduce 
che tanto le diatesi quanto le forme hanno un diverso 
modo di esistere che dipende dalle stesse potenze nocive,, 
e che si devono tenere fino dal primo loro nascere co- 
me effetti prodotti nel medesimo tempo e che non pos- 
sono separarsi da quelle potenze. . 

35a. Ognuno vede che questa maniera di considerar 
la forma si accosta troppo alla ■ sottigliezza metafìsica, 
ed ha bisogno di maggiore schiariménto per poter recare 
qualche vantaggio alla Patologia ed alla Medicina pratica* 


/ 
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353. Dicendo forma dpllè malattie cd interpretando 
giustamente cubista espressane dobbiamo intender l' ester- 
no loro aspetto e abito, c ciucila taccia clic s’ incontra 
cogli occln, e che subito fin da pirilcipio richiama 1’ at- 
tenzione de.1 medico e lo lune in seguito occupalo. 

354 È chiaro che questa forma , la quale si pre- 
senta al medico, osservatore , altro non c che il comples- 
so e l’ ammasso di quei fenomeni , che compariscono 
nuovi e contrarj alle leggi dell’economia animale vignile 
insistalo di salute, quando le medesime leggi comincia- 
no esser pel-turbate $ la qual perturbazione è piu o . 
meno durevole. La vera forma dunque è costituita dai 
sintomi raccolti con ordine e lutti insieme riuniti dal 
medico. 

355, Siccome poi i sintomi , anche considerati ad 
«no ad uno , offrono altrettante- perturbazioni nelle varie 
funzioni di maggiore o minore indine, o di qualche qua- 
lità sensibile , cos'i la forma , giustamente considerata* 
contiene e comprende in sè gli esterni indizi di quelle 
perturbazioni da cui sono affette certe funzioni o qualità 
sensibili. 

356. La forma pertanto, presentando ai nostri sensi 
quasi f effigie c*i delineamenti della malattia, ci apre la 
strada ad investigare e discoprir T interno apparalo della 
medesima, quasi nello stesso modo, con cui l’abito dèi 
corpo e i delineamenti de) volto ci conducono più facil- f 
niente a conoscer là nàtui-a e 1’ indole degli uomini. 

35^, ‘.Questa o quella forma che la malattia presen- 
ta , fa si clic questa vieti chiamata col suo vero nome. 
Quando i medici nel dar Ih denominazione ad una ma- 
lattia sono imbarazzati da qualche difficoltà, il che av- 
viene per lo più nei di lei principi , è ségno che non 
iie hanno ancora conósciuta la forma, o che la discor-, 
danza dei fenomeni e la loro moltiplicità , come accade 
nelle malattie complicate, fa si che la stessa fórma .è in- 
certa ed dsbuia e perciò incerio c dubbio l’assegnarle il 
vero nome. 

358., Ma parlando della fórma delle malattie non 
dobbiamo soltanto .aver riguardo a quella di cui si con- 
tentimi» i nostdngi , cioè ai caratteri dell$ classi , degli 


ordini , dei generi e delle specie. Poiché , spesso nello 
stabilir la diagnosi delle malattie il medico si troverebbe 
in angustie, se volesse soltanto seguir quella forma com- 
pendiaria che somministra il loro nosologico carattere. 
.Di fatto , una tal forma è troppo arida , perchè conte- 
nuta negli angusti confini della brevità dei nosologi. 

359 . Nello stabilir la forma di qualche malattia non 
neghiamo che devonsi specialmente considerar quei feno- 
meni che sono in grado più eminente , che più costan- 
temente perseverano , e che nelle scuole diconsi patogno- 
monici ; ma giova nel medesimo tempo , anzi , quasi 
sempre è necessario osservar gli altri fenomeni conco- 
mitanti , e le altre circostanze che accompagnano la ma- 
lattia ; ma giova il non trascurar tutte quelle cose che 
insieme riunite , costituiscono 1’ esterno aspetto della ma- 
lattia stessa. 

360. Noi giudichiamo certamente della somiglianza 
del ritratto col suo esemplare da ajcune forme e delinea- 
menti che costituiscono il carattere dell' originale : ma la 
disposizione dei capelli , 1’ ornato , la veste ed altri ag- 
giunti dipinti e messi con maestria rendono più facile la 
cognizione dell'originale stesso, ed il ritratto più ap- 
prezzabile. 

361. Non si crétlS però che la sola esterna faccia 
che presenta la malattia quando comparisce, ne costi- 
tuisca la forma. Essa senza dubbio gioverà moltissimo e 
devesi cod ogni cura esplorare, esaminare e conoscere; 
ma non si dirà che il principio della malattia sia tutta la 
malattia stessa, perche uè costituisce una sola parte; mentre 
la dii ei forma, onde sia vera, la deve comprender tutta. 

36a. È dunque necessario che la forma della ma- 
lattia comprenda in sè , oltre il di lei principio e pro- 
gresso , anche lo stato della sua massima iutensità insie- 
me col decremento e coll’ esito ' o buono o cattivo. Il 
medico deve conoscer la forma che suol presentar la ma- 
lattia in tutto il suo corso e. andamento. 

363. Può djrsi altresì che qualunque malattia nei varj 
stadi che percorre, ora brevi ora lunghi, veste altrettante 
forme più o meno fra loro dissimili che, tutte insieme 
riunite, costituiscono la forma generale della malattìa. 

Fanz. P. /. 9 


i 


i3o 

364- Nelle malattie croniche la forma è coerente 
alla loro permanenza e durata ; e quindi la stessa forma 
deve comprender tulli i morbosi fenomeni si locali che 
universali , ^che scambievolmente succedono e si incalzano. 

363. E dunque chiaro che a compor la medesima 
non solo concorrono quei sintomi che dai patologi si 
dicono essenziali , nccessarj , individuali ; ma anche i 
non neceSsarj , i sopravvenienti , quelli che chiamansi 
critici e che servono alla prognosi , perchè tutti procu- 
rano di presentarcela sincera e perfetta in tutte le sue parti. 

366. Nessuno potrà ritrovare la vera forma delle 
, malattie senza l'ajuto della doppia analisi, descrittiva 

cioè ed istorica , che abbiamo accennato nel primo ca- 
pitolo ; giacché non può certamente bastare il carattere 
troppo ristretto e arido dei nosolo gi. 

367 . Quell' analisi che si aggira sulla descrizione 
( presentandoci esattamente i caratteri che distinguono 
malattie da malattie, e manifestandoci le affiniti che 
passano fra di loro, per mezzo di che possiamo disporle 
con quell'ordine che più. conviene') ci somministra la 
materia per comporre una tavola metodica , in cui re- 
gistrate tutte, ricevano in certo modo, come dicono, 
la loro essenza, e restino cosi fisse nella memoria-, gu- 
fandosi scambievolmente l'una coll'altra. 

363. L'analisi storica, essendo esatta e fedele, col 
percorrer diligentemente tutta la serie delle varie muta- 
zioni e dei varj fenomeni prodotti dalle malattie con 
quell’ ordine con cui accadono , espone tutte le circo- 
stanze e le dipinge con quei colori che distinguono le 
une dalle altre , investiga che è quanto le ime hanno 
di relazione colle altre , e procura di ritrovare in esse 
ciò da cui tutto il resto dipende , e ciò che devesi Con- 
siderare come origine degli altri aggiunti. 

369 . Da quest’ analisi unita alla- descrittiva , purché 
eia scevra di ogni pregiudicata opinione-, di ogni con- 
gettura e di ogni nozione straniera a ciò che vedesi col- 
1’ occhio , apparisce tutta la vera forma, della malattia, 
qnale l’ abbiamo concepita colla’ mente. 

3jo. In grazia di un tal ordine , dice Cabanis, sa- 
ranno sempre commendabili le storie delle singole roa- 
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ìatiie che ci ha lasciato Ippocrate , e che sono Uste chia- 
Mate » purissime contemplazioni della natura ». Da sif- 
fatte storie , cospicue per tanta verità , in cui tutte 1« 
cose si presentano con tanta chiarezza agli occhi dei 
leggitori , fu facile ad Ippocrate il dedurre ciò , di cui 
si -abbondantemente ed elegantemente parlò in tutta la 
patologia intorno alla forza che seco portano le stagioni 
dell’ anno , intorno alle vicende deli’ atmosfera e loro 
effetti , inforno alle varie epidemiche costituzioni , e fi- 
nalmente intorno ad alcune leggi cui obbedisce il corso 
di particolari malattie. 

3^i. Se pertanto son derivati tanti vantaggi all’ ar- 
ie salutare dalla descrizione e dalle storie delle malattie, 
che sull’ esempio d’ Ippocrate ci hanno lasciato tanti ini 
signi’ clinici , in grazia delle quali abbiamo delle esatte 
e vere forme delle medesime malattie , e che da noi de-* 
vono tenersi quali preziosissimi tesori, quanto noti dovremo 
riprovare la stolta ed insana audacia di alcuni moderni che 
ha‘n no creduto potersi meritamente trascurar le forme, affi- 
dandosi al solo criterio della diatesi , e supponendo mal 
■ proposito che il medico colla scorta di esse possa fa- 
cilmente’ conoscer 1’ indole delle malattie , e sapien- 
tamente indi'càre i medicamenti adattati a curarle? Chi 
oserà distorre l’ attenzione dei medici dai fenomeni che 
compongono 1’ aspetto esterno delle -malattie , e creder 
quasi inutile la sintomatologia ? 

-37 a - Ma osserviamo più addentro la ; forma c.pro- 
curiamo di rischiararne le origini. Se la forma nient’ altro 
fosse che il -modo con cui esiste la diatesi o 1’ esterna 
comparsa di questo stesso modo , come opinò Bondiali, 
sembrerebbe che essa dipendesse dalla diatesi diversa- 
mente variata'; ma 1’ demento della diatesi non è a mio 
parere , sufficiente a manifestarla, lo penso che a far 
conoscer la-forma rfon sia necessaria la sola diatesi , ma 
anche la condizione patologica , anzi , oserei dire che 
a dimostrar Isf forma stessà contribuisce più la condi- 
zione patologica che la diatesi. 

3 . 73 . Essendo di fatto , come si disse, la forma tm# 
congerie dei morbosi fenomeni che facilmente feriscohq 
i nostri sensi e 'che gli osservatori vedono tanto nei pria* 




cipio della malattia che nel di lei progresso ; è chiaro che 
quei fenomeni i quali sopra gli altri sono gli eminenti 
nella forma , e che nascono dalla lesione di alcune fun* 
zioni e dai disordinati moti di certi organi o sistemi , 
in cui esiste la sede principale della malattia , sebbene 
sia questa universale ; è chiaro , diceva , clic tali feno- 
meni provengono dalla particolare patologica condizione 
che si suscita in un organo o sistema particolarmente 
alletto , e vi si trattiene con più o meno vigore -, i quali 
fenomeni però non sono da confondersi con quelli pro- 
venienti dalla diatesi. 

3 j 4 - E certo che nella peripneumonia, cui gli stessi 
Srouniani ascrivono alle malattie universali , quei feno- 
meni che più chiaramente ne costituiscono la forma , e 
ce ne somministrano i caratteri ed il nome , dipendono 
dalla condizione patologica più che dalla diatesi. 

3 j 5 . La difficoltà di respirare , la tosse , l’ espetto- 
razione , il dolore all' una o all’ altra parte del torace , 
sintomi che in preferenza diagli altri manifestano la for-, 
ma della- peripneumonia provengono specialmente dal- 
la condizione patologica , cioè dal processo infiammato- 
rio ohe , invadendo più o v meno la sostanza del polmo- 
ne perturbandone il doppio uffizio , cioè , *la respirazio- 
ne e la circolazione , genera quei fenomeni che abbiamo 
accennato. , . \ 

376. Lo stesso deve dirsi dell’.epatitide, della frcjii- 
tide e simili malattie, in cui, quei sintomi che distin- 
guono le une dalle altre , e che non possono separarsi 
dalle’ loro forme , provengono' dàlia lesione, delle funzio- 
ni dell’organo infiammato, cioè dalla particolare pato- 
logica condizione che risiede nel medesimo organo. . 

377. Re ciò accade soltanto nelle malattie dette 
flogistiche. Chi vorrà considerar diligentemente le uni- 
versali malattie delle altre classi , troverà facilmente che 
la forma e la condizione patològica sono fra loro vin- 
colate ora più , ora meno strettamente , qualunque sia 
la diatesi dominante. Nelle varie specie d’ idropi , la for- 
ma dell’ idrope particolare indicherà il luogo che occu- 
pa la .(«oadizioqe patologica , Ja quale sostiene e fotnen- 
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ta la malattia. Siffatti esempi si presentano ogni g : orno , 
a chi esercita la Medicina. 

3?8. Nè devono derogare a questa dottrina quelle 
malattie che chiamiamo simpatiche o consensuali. Non 
può negarsi che in tal genere di malattie possa la for- 
ma far s'i che la patologica condizione sembri essere in 
una parte ben diversa da quella ove realmente risiede. 

3-g. Serva d’ esempio 1’ epilessia simpatica , la di 
cui forma ordinaria facilmente ci può persuadere che la 
condizione patologica esista nel cervello e così indurci 
in molti errori riguardo al metodo curativo. Di fatto , 
in questa malattia la vera sede della condizione paiolo- « 
gica potrà esser nel ventricolo , o negl’ intestini , o nell’ 
utero , o in altro organo , o in qualche estremità di 
un membro. 

380. Ma chi esplorerà tutta l' intiera forma dell’ epi- 

lessia simpatica , purché non si contenti della forma com- 
pendiaria dei nosologi , scoprirà ben presto i nascondi- 
gli della^ condizione patologica. Gl’ indizi di gastricismo, 
o di yerminazione , o di debolezza dello stomaco , o del 
tubo intestinale , essendo fra quei fenomeni che costitui- 
scono la forma di questa simpatica epdessia , indiche- 
ranno facilmente che la sede della condizione è nel ven- 
tricolo e (negl’ intestini , alla stessa guisa con cui i fe- 
nomeni che produce 1’ utero particolarmente affetto , in- 
dicheranno esister colà la condizione patologica. , 

381. Così quell’ aura epilettica che , precedendo 

1’ accesso della malattia , parte da qualche punto degli \ 

arti e a poco a poco si avanza e s’ innalza finché , in- 
vadendo il capo , determina 1’ accesso ; mostra al medi- 
co che la condizione stà nascosta in quel luogo in cui 
1’ aura suddetta , o quella molesta sensazione qualunque; 
si manifesta come messaggera dell’ epilessia. 

382. Se dunque nelle malattie universali la formi 
nient’ altro è che un effetto e derivazione della condi- 
zione patologica e della diatesi ; se fra queste due b la 
lorma passa una costante ailìnità : è chiaro che deve 
nascere in essa una mutazione tale che a quelle perfet- 
tamente corrisponda , e quindi la mutazione che acca- 
de nella forma può per lo più avvertite il medico no» 
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solo della mutazione die e seguita nella diatesi e nella 
condizione patologica , ma anche del di lei genere, ogni 
qual volta , come spesso accade , nou si possa scoprir 
con altri indizi , nè in altra maniera. 

383. È manifèsto pertanto che questa forma , seb- 
bene rigorosamente parlando non appartenga all' essenza 
delle malattie , siccome nou può d’ altronde disgiungersi 
dalla diatesi e dalla condiz one patologica , come quella 
che emana ed esiste per questi due elementi , e che vi 
i talmente .congiunta che forma con esse un lutto; cosi 
è manifesto , dissi , che in certo modo partecipa della 
loro essenza : quindi non è da trascurarsi nelle ricerche 
delle dillèrenzc essenziali. 

384- Ogni qual volta il medico , fissati gli occhi 
aulì' ammalato , non può trovar la diatesi nè la condi- 
zione , come spesso accade, non gli resta che la torma 
da seguir come guida. Di fatto, se conosce la forma che 
corrisponde in certo modo a ciascuna diatesi e condi- 
zione , giudica secondo quella dell’ indole della malattia 
e vi adatta l’ opportuno metodo curativo. Egli* ha que- 
sta sola ove ricorrere-, e si comporta a seconda di tali 
indizi finché , ajutato dagli altri criterj , non abbia co- 
nosciuto quei due principali elementi. 

C A P I T 0 L O II . 

J)ei vincoli da cui sono fra loro collegale la diatesi , 
la condizione patologica t la forma. 

385. .Abbiamo finora considerato separatamente que- 
sti tre morbosi stati nelle universali malattie onde me- 
glio conoscerli e sapere di quale importanza sieao, seb- 
bene in realth non siano giammai separati. Sono anzi 
legati fra loro con vincoli strettissimi, c dalla varia pro- 
porzione con cui sono uniti , derivano pure varie uni- 
versali malattie. 

386. Fra la diatesi e la condizione patologica esi- 
ste un costante legame ; ma la diatesi e la condizione 
i «««me uuile sotto intimamente legate colla stessa forma. 
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L’ investigazione di questi vincoli , il di cui numero h 
grande e di cui può esser varia la proporzione , offre 
un patologico argomento di grande importanza per ciò 
cbe riguarda la medicina pratica. 

387. Ma non potendo noi sceudere alle molte cose 
particolari che appartengono all' investigazione delle sin- 
gole malattie , ci contenteremo d’ indicarne alcuno in ge- 
nerale per islabdire almeno in luogo di fondamenti alcuni 
quasi medici assiomi. 

388. E primieramente per cominciar da quei vincoli 
che strettamente uniscono la condizione patologica colla 
diatesi , devesi ritener per certo che alcune condizioni sono 
sempre congiunte colla diatesi slenica , ed alcune sempre 
colla astenica. 

389. Non t pertanto credibile che una condizione 
patologica in una malattia universale si congiunga indi- 
stintamente coll’ una e coll’ altra diatesi : quindi , cono- 
sciuta a fondo la condizione , possiamo per lo più, senza 
tema d’ ingannarci , giudicar della natura ed indole della > 
diatesi , e conosciuta questa , giudicar della condizione. 

390. Devesi confessare che tutte quelle affinità che 
passano fra le condizioni e le diatesi non ci sono ancora 
assai note , e che sono di tanto momento che richiedono 
di essere investigate con somma premura. Ne conosciamo 
alcuna che più delle altre sono volgari e comuni ; ma 
per la maggior parte sono ignorate. 

3gi. Sappiamo par es. che il vero processo infiam- 
matorio è costantemente congiunto colla diatesi stenica 
e il cangrenoso colla astenica. Vi sono alcuni processi che 
sebbene non siano infìammatorj , pure sono uniti alla dia- 
tesi stenica. Accadono degl' inusitati moti negli organi ol- 
tre il loro comune e consueto modo d’ agire , aumentate 
nou poco le forze vitali , senza che vi apparisca il più 
piccolo vestigio d’ infiammazione. 

392. Quindi si osserva per lo più che l’incremento 
dell’ eccitamento universale corrisponde alle vigorose lo- 
cali pcrtuibazioni. Serva d’esempio la manìa in cui l'uni- 
versale diatesi stenica coincide coi moti del cervello gran- 
demente perturbati ; e a sagno tale , che per vincerla si 
aggiungono ai comuni rimedj deprimenti , quelli che l’os» 
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«ervazione La insegnato essere opportuni e raffrenar gl’ \- 
misitati moti cerebrali. 

3g3. Nella medesima guisa troviamo che la dimi- 
nuzione dell’ eccitamento si accorda con un genere diverso 
di patologiche condizioni. Quanti varj morbosi processi 
non accompagnano la diatesi astenica? Ce ne offrono 
molti esempi le malattie che appartengono alla famiglia 
delle cachessie. • •< i c '. i ’ ■ : 

394 . Ai varj stati poi dei processi morbosi si uni- 
scono pure i varj gradi delle diatesi. La diatesi iperste- 
nica corrisponde al violento processo infiammatorio , e 
l’ ipostenica al cangrenoso. Negli altri piò miti e meno per- 
niciosi processi si riscontrano più miti diatesi. Anche in 
questa parte si manifestano i vincoli che passano fra loro-. 

3<ji>. Dissi superiormente che non è proprio delle con- 
dizioni patologiche l'unirsi indistintamente coll’ una e col- 
T altra diatesi , il che è quanto dire che nessun processo 
morboso può andare unito con ambedue le diatesi ; poi- 
ché, se la cesa fosse diversamente , non sarebbe vera 
da legge che qualunque condizione si unisce colla sua 
diatesi. 

3 96 . Forse diri taluno che quest’analogia non si di 
sempre , essendovi delle malattie in cui ora domina la 
diatesi stenica , ora la astenica. Di fatto , è noto che la 
peripneumonia per es. , l’angina, il vajolo’ , la scarta- 
lina ed altre si fanno compagne ora dell' una , ora del- 
i’ altra diatesi , per cui i medici nel cui arie udoprano ora 
i medicamenti deprimenti , ora gli eccitanti. 

397 . Ciò nessuno negherò , ma interessa moltissimo 
31 distinguer la duplice specie delle malattie che abbiamo 
accennato , c cosi si metterà in chiaro che , variando la 
diatesi , varia pure la condizione. Nella peripneumonia 
infiammatoria la condizione patologica è riposta nel cosà 
detto processo flogistico . ed a questo è costanterpentfc 
unita la diatesi stenica. Ma è assai diversa la patologica 
condizione nella peripneumonia in cui regna la diatesi 
astenica. la questa è tanto remoto il processo morboso 
dal presentare il carattere infiammatorio e dall'essere ac- 
compagnato da un sovrabbondante incremento di forze 

-.vitali , «Le 1' organo affetto è piuttosto attaccato da ut» 
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gran raccolta pituitosa o è inclinato allo stato cancrenoso. 

3y8. Lo stesso dicasi dell'angina. In, questa malattia 
Secondo che deriva da infiammazione o da cancrena, basta 
osservare ed esaminar la parte alletta per decider della 
somma diversità del processo morboso locale. Nel primo, 
che è d’ indole sterlina , il rossore , il calore , la lume- 
fazione e il vivo dolore delle parli allelui dichiarano a- 

F ertamente la condizione, infiammatoria : all'incontro, uel- 
altro , che è d’indole astenica , la piccola o muna tu- 
mefazione , la sensazione più di molestia che di vivo do- 
lore, le macchie cineree e fosche che facilmente si can- 
giano in ulcere , indicano un processo ben diverso dal- 
l’ infiammatorio. 

3gg. Cosi le pustole del vajolo slenico presentano 
un aspetto ben diverso da quelle pustole che olire il va- 
io 10 astenico ; il che si osserva altresì negli altri esantemi 
febrili. Potrebbero riferirsi altri esempi , ma sono inutili 
giacche non sorto ignorali dai clinici. 

400. Tutto ciò pertaulo convince chiaramente che 
fra la diatesi -e le condizioni patologiche esiste una co- 
stante affinità j che a certe condizioni soltanto corrisponde 
la sola diatesi stenica ed a certe altre la sola astenica ; 
che la loro affinità si comprende ancora dal loro grado 
e intensità, cosicché di pari passo crescono e diminuiscono. 

4or.*E’ inoltre più chiaro che esistono certi stret- 
tissimi vincoli fra la forma ed i menzionali due elementi, 
talché nou vi è bisogno di prove. Poiché , se , come ab- 
biamo dimostrato , la forma non è altro che l’effetto della 
diatesi e delle patologiche condizioni , cioè l’esterna loro 
apparenza , ognuno vede che la forma , quale 1 abbiamo 
descritta , è un elemento clic non può disgiungersi dalla 
diatesi nè dalla condizione patologica. Essa dunque si- 
gile fedel compagna le loro vicende come l'oiubra segue 
il corpo , e si adatta e si presta alle varie mutazioni cui 
esse subiscono nel corso della malattia. 

402. Non ostante si potrebbe dubitare della costanza 
di quell' affinità che passa fra la diatesi e la torma. Bou- 
dioli nella sullodata memoria sulle forme delle malattie 
universali , dice : » Noi vediamo sovente dileguarsi ogni 
a vestigio di raalauia colla stessa diatesi , ma è del pari 
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» cert* l’ osservazione che questa pnò cedere o cangia- 
li re , benché persista con lievissime alterazioni la prima 
» forma morbosa ». * v'v#S -• 

4 <) 3 . Da tal sentenza si dedace che la diatesi pah 
talvolta cessare o trasmettersi da una in un’ altra, immu- 
tata non ostante o quasi immutala la prima forma , nel 
qual caso si discioglierebbe ogni vincolo che unisce la 
diatesi colla forma , e quindi , considerando severamente 
la cosa , cesserebbe talvolta l’ intima , perpetua ed im- 
mutabile vincolazione che si disse esistere fra la diatesi 
e la forma. i* 

404. Ma facilmente ci convinciamo chg tale intima 
unione è vera. In alcune malattie universali pub senza 
dubbio svanir del tutto la diatesi. Ciò però accade sol- 
tanto quando la malattia universale passa in locale; poi- 
ché , restando allora la sola condizione patologica e man- 
cando l’elemento della diatesi , la forma superstite non 
può essere unita con alcun vincolo alla diatesi che gib 
cessò. Inoltre è consentaneo alla natura che perseveri 
quasi la pristina forma perchè, coinè si .disse, l’ affini th ^ 
di essa è maggiore colla condizione che colla diatesi. . 

4 0 5 . Ma dirò di nuovo che in questo caso la ma- 

lattia ha cessato di essere universale ed "e divenuta af- 
fatto locale ; e chi considererà bene tutta la forma , ve- 
drà che anche in essa sono accadute molte mutazioni di 
cose: poiché tutto quanto le aveva dato la diatesi e sva- 
nito affatto. * àKs--" -, ./■,//%> 

4 » 6 . Potrebbero riferirsi molti esempi di malattie , 
universali in cui , estinta, la diatesi , la forma della ma- 
lattia residua è ben diversa dai}a prima. Ciò è notissimo 
a tutti i clinici ebe osservano diligentemente la forma 
àelle malattie. - _ . . “ «i. 

497. Che se non accadessero notabili mutazioni nella 
forma di tutta intera la malattia , non potrebbe ^ il me- 
dico avvedersi facilmente della cessata diatesi , ne sapere 
che deve allora prescrivere quei sóli medicamenti atti a 
distrugger la residua condizione patologica , e che si tratta 
cosi di una malattia locale, e non più Universale. 

408. Ma la cosa è ben diversa se si trattai non della 
•essazionc di diatesi , ma della di lei mutaatoue. Di fatto, 
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mutata allora la diatesi stenica in astenica , o la astenica 
in islenica , la malattia continua ad essere universale. E 
poi sommamente difficile il canoscer per qual ragione , 
mutata la diatesi e perseverando la malattia universale , 
possa continuar la prima forma. 

4og. Sebbene sia indubitato , come dimostrammo, che 
la forma è più attaccata alla condizione patologica ebe 
alla diatesi ; è però vero che , multando la forma da 
ambedue cioè dalla diatesi e dalla coudizione, nou può 
essa in alcun modo non essere affetta dalla mutazione 
della diatesi nelia opposta. 

4>o. E ciò ancora lauto più , perchè non può ac- 
cadere che in qualshe malattia si cangi una diatesi nel- 
1’ altra , se nou accade nella condizione patologica una 
mutazione più o meno sensibile : quindi nata una muta- 
zione nella diatesi e contemporaneamente nella condizione 
patologica , è necessario che anche nella forma si trovi 
una non dubbia mutazione e palese differenza. 

4>>. Credo difficilissimo, per non dire impossibile, 
che alcuno riporti un esempio di universale malattia in 
cui , mutata la diatesi , persista la medesima forma. Po- 
trà forse restare ingannato colui che ha trascurato di farsi 
una giusta idea della forma quale noi 1’ abbiamo espressa 
in generale , osservata dal principio della malattia fino, 
al massimo incremento e fine fausto od infausto. 

4 12 . Si tratta per es. di una vera peripueumonia , 
in cui il processo infiammatorio ora attacca leggermente 
la sostanza del polmone , ora più profondamenle , ed 
in essa si attribuisce la condizione patologica. Si unisce 
al medesimo processo il generale aumentato eccitamento, 
e quindi la diatesi iperstenica. In questo stadio di ma- 
lattia s’ incontra una serie di fenomeni, che, iusieme uniti 
esprimono la forma della peripueumonia infiammatoria. 

4*3- Quando infievolisce il primo ardore, e la ma- 
lattia a poco a poco declina e si aprossiroa ad uno degli 
esiti consueti ( accadono necessariamente delle notabili mu- 
tazioni nella patologica condizione e nella stessa diatesi. 
Appena succedono siffatte intime mutazioni , il medico 
pratico osserva un’aperta differenza nella forma della pe- 
ripnetuuonia aunuumnle la dialesi depressa e le uiuu- 
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colth di respirare, tosse e viro rossore alle potè , i quali 
sintomi peripneumonici minacciano una soffocazione ed 
invitano il medico a punger la vena e levar sangue ( d ). 

4 * 9 - Gli accessi di tali sintomi e la necessita di ri- 
correre ai rimedj debilitanti potrebbero persuadere alcuno 
che fosse subentrala la diatesi slenica , sebbene persista 
la prima forma dell’ idrope Si guarda però da tal errore 
chiunque considera che i nominati fenomeni devono sol- 
tanto ripetersi da una locale affezione nata presso il poi*- 
mone, cioè dall’umore acqueo che, più abbondante del 
solito e qua e Ik raccolto , ora urtando ora premendo , 
può ritardare e del tutto impedir la circolazione sangui- 
gna. Laonde il medico anche contro voglia ricorre al- 
l’emissione di sangue per opprimer quel male repentino 
ed allontanare il caso che l’ammalato mueja in brevi 
istanti. 

4^0. 'Non trattasi dunque di mutata diatesi, ma di un 
grave fenomeno sopraggiunto. £ si vero che continua la 
prima diatesi , che , repressi col salasso gl’insulti minac- 
ciami dell'affezione locale , la diatesi stessa diventa mag- 
giore e la malattia subito deteriora. Di fatto 1 ' idrope 
«rosee notabilmente. 

421. Ammesso pertanto il vincolo e l’intima unione 
fra la forma , la condizione e la diatesi , interessa som- 
mamente in agni malattia 1’ investigar diligentemente e 
conoscer che cosa è che unisce la forma ad amendue. 
Questa investigazione é riposta nella diligente esplorazio- 
ne dei fenomeni e di tutte le circostanze che , insieme 
riilnite , costituiscono la forma ; alcune delle quali de- 
rivano dalla condizione, altre dalla diatesi. 

422. Questa ricerca è quella che presenta spesso tm 
lume al medico nell’ amministrare all’ infermo le salutari 
potenze nell’ opporle acconciamente alla condizione o alla 
diatesi , secondochè 1 ’ una o 1' altra prevale. Non è poi 
diffìcile il distinguere e conoscere esattamente i fenomeni, 
purché si esaminino bene le vàrie perturbate funzioni, e 
si distinguano quelle che appartengono all’ universal si- 
stema , da quelle che spettano soltanto ad un organo par- 
ticolare. 


CÀPlTQliÓ xtr. 
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De lt irritazione , e della diatesi delta irritativa . 
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4a3. V olendo in oggi parlar delle differenze delle 
malattie non si può passar sotto silenzio quanto ci vien 
detto dell' irritazione , o dell' azione , come dicono , o 
della condizione irritativa ; la qual dottrina sebbene spe- 
cialmente ai nostri tempi sia stata coltivata ed illustrata 
da molti lodevolissimi medici italiani ; pure vi sono tut- 
tora non pochi dubbi , c degnissimi di gran discussione. 

. 4 2 4 - Devesi però confessare che ci mancano dei chiari 

ed assai sicuri argomenti. A noi basterà il dir brevemente 
su tal proposito qualche cosa che ci sembra più chiara 
e più consentanea alla ragione stessa. 

4a5. Non senza fondamento c sembrato 4d alcuni 
che in non poche malattie cui i Brouniani attribuirono 
le due diatesi stenica e astenica , una tal dottrina- sia in 
certo modo imperfetta , e che vi si debba talvolta am- 
mettere un altro morboso stato , cioè le irritazioni: quin- 
di ricorsero all' azione , o condizione irritativa, nè man- 
cò chi credesse di dovere aggiungere alle due menzionate 
la diatesi irritativa. 

4a6. E siccome le prime diatesi sono state dedotte 
dall’ azione ‘delle potenze stimolanti e deprimenti il vitale 
eccitamento ; cosi piacque di ripeter la nuova diatesi da 
un nuovo ordine di potenze nocive, da quelle, cioè, 
che chiamarono irritanti. 

427 . Ma per distinguer le malattie irritative dalle 
sténiche e dalle asteniche, fu necessario in primo luogo 
notar la differenza che divide lo stimolo dall 1 irritazione, 
per non prender gli effetti di questa per gli effetti di 
quello. Questo fu quasi il nodo gordiano onde insorsero 
infinite controversie fi). 

4a8. Considerando però la cosa senza spirito di par- 

( 1 ) ledasi la nostra dissertazione » sulV aziona 

irritativa >1 che si legge nel giornale di Medicina pra- 
tica di Brera. Voi. 1 . dei mesi Maggio e Giugno. 
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tifo , sembra non potersi riire alcuna cosa migliore nò pii» 
chiara sulla morbosa irritazione, che Tesser questa un 
certo sforzo cospirante prossimamente a discioglier presto 

0 tardi la naturale integrila della libra e dei vivi tessuti, 

1 di cui caratteri ci sono somministrati dei moti organici 
eccitati dallo stesso urtante sforzo. 

4zg. Riguardata per questa parte T irritazione , è fa- 
cile T intendere in qual maniera le potenze irritanti agi- 
scono in quella parte soltanto donde nasce prossimamen- 
te la locale affezione ; mentre le potenze che aumenta- 
no o diminuiscono il vitale eccitamento attaccano piut- 
tosto il sistema organico universale; nè è difficile a com- 
prendersi in qual maniera l’azione o la condizione irri- 
tativa possa aver luogo in diversi modi. 

430. Uno dei primi modi è sommamente ovvio , 
quando le potenze irritanti ledono il corpo vivente col- 
le loro proprietà meccaniche e fisico-chimiche , da cui 
nasce necessayamente e prossimamente una locale per- 
turbazione. 

43 1 . Si ascrivano pertanto alle potenze irritanti mec- 
caniche tutte quelle che attaccano in varj modi le ester- 
ne parti o con scissure , o con ferite , o con lussazioni, 
o con fratture e simili. 

43a. Vi si ascrivono altresì le potenze che agiscono 
internamente , quali sono i corpi duri che non possono 
esser disciolti , nè obbediscono alle leggi dell’ assimilazio- 
ne , i quali siano siati inghiottiti , o intrusi, od anche 
nati nel corpo vivente per qualche malattia, come la 
materia lofacea nella podagra e le varie specie di calcoli. 

433. Sono parimente tali quelle potenze composte 
da diversi umori ritenuti da malattie nei proprj vasi , o 
dai medesimi cacciati fuori , i quali o pel loro peso o 
per la forza di estensione producono una compressione ; 
ovvero , degenerali , divengono acri e mordaci , corro- 
dendo e disciogliendo la continuità delle parti. 

434. Finalmente tutti i vermi degl’ intestini e le al- 
tre specie dei medesimi che si ritrovano o nelle diverse 
cavità del corpo umano , e negli stessi tessuti organici , 
sono altrettante meccaniche potenze irritanti. 

435. Riguardo alle potenze irritanti che non agi- 


scoilo meccanicamente , ma chimicamente , non sembra 
estraneo l’ annoverar fra di esse alcuni veleni , alcuni 
contagi , molti miasmi 5 poiché , messi a contatto della 
fibra animale vivente , disciolgono gli elementi di cui 
costa ; ne compongono dei nuovi , e , così operando con 
chimica affinità , portano vari e parmanenti danni che 
per certo , almeno nei loro primordj , costituiscono al- 
trettante affezioni locali. ■ 

436. Non è egualmente manifesto ed evidente l'al- 
tro modo d’irritare che Bondioli ripetè dalle potenze or- 
ganiche irritanti , e che pensò essere affatto diverso dal 
meccanico e dal fisico-chimico. Le potenze irritanti da cui 
risulta un tal modo , secondo lui , dipendono da cause 
inerenti ai nostri organi , e sono tutti i moti organici 
più veementi e più durevoli che costituiscono dei gra- 
vissimi sintomi di malattie , non che tutte le notabili mu- 
tazioni dei tessuti organici che non possono conciliarsi 
colla giusta economia della vita. 

437. Non sembra però difficile ad intèndersi in qual 

maniera anche in questo caso si possa risvegliare un’azio- 
ne irritante, se consideriamo che ogni qual volta un or- 
gano c attaccato da malattia , qualunque ne sia la causa, 
nascono in esso degl’ insoliti movimenti e perturbazioni 
che, se durano lungamente e se sono violente, tendono 
a distruggere l’ integrità del tessuto proprio del medesimo 
organo , e con tale sforzo formano un’ azione yeraineute 
irritante. ' 

438. Un esempio di tal sorta può facilmente ritro- 
varsi nel così detto processo flogistico, dominando in es- 
so la diatesi stenica flogistica. Poiché , se accade che 
questa diatesi attacchi un organo in particolare e vi ri- 
svegli un’infiammazione , nascono subito nel medesimo 
dei modi inusitati che divengono altrettante potenze irri- 
tanti , le quali per loro natura minacciano di portargli o 
presto o tardi delle gravissime perturbazioni. 

439. Ed in fatti , trattandosi della peripneumonia , 
se non si raffrenano opportunamente i moti perturbanti 
il polmone , nè vengono risoluti eoa un esito felice , in 
grazia della condizione irritativa che hanno risvegliato e 
che mantengono , 1’ organo stesso non solo cadrò in con- 
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sidcrabili e nuove perturbazioni , ma ne sar'a altresì di- 
strutto. Potranno dunque essere effetti di questi orga- 
* nici movimenti irritanti la suppurazione , la cangrena , 
l’ idrotorace , 1’ epalizzazione e 1’ adesione del polmone 
' colla pleura , secondo la maggiore o minor forza della 
suscitata azione irritativa e secondo la varia costituzione 
. dell’ organo. 

44°. In qualunque parie e per qualunque causa na- 
scono dei vigorosi e veementi organici moli , potrà risve- 
gliarsi altresì la condizione irritativa e produrre quegli 
effetti che corrispondono alla sua maniera d’ agire. Que- 
ste locali perturbazioni che accadono negli organi anche 
nelle malattie universali steniche ed asteniche , son quelle 
appunto che costituiscono le condizioni patologiche , di 
cui parlammo. Resta a sapersi se questi organici moli 
portanti dei danni permanenti si risolvano finalmente in 
moti meccanici o fisico-chimici. 

44 1 - Per meglio intendere in che cosa differisca l’a- 
zione irritativa dall’ azioue delle potenze stimolanti e de- 
primenti 1’ eccitamento vitale , Bondioli ci ha lasciato al- 
cuni indizi , che sebbene ad alcuno non possauo sembrare 
nè assai chiari nè assai stabili , pure recano a questa dot- 
trina qualche poco di luce. 

442 . Il primo indizio si ésche l’azione delle potenze 
stimolanti e deprimenti la forza*vitale invade per se stessa 
tutto il sistema , sebbene il contatto delle medesime possa 
esser talvolta contenuto in uno spazio augusto dello stesso 
sistema ; la qual legge non è osservata dall’ azione irri- 
tativa. , 

443- Di fatto, ha questa bisogno della presenza del- 
l’agente irritativo per esercitar le sue forze su tutto il 
corpo ; poiché , essa non si diffonde e non si propaga nelle 
parli vicine e contigue se non con forma progressiva , 
continua e sempre irritante a guisa dei raggi , nè passa 
nelle parli lontane se non che pel consenso che dipende 
dalla stessa perturbazione della parte irritata e dai vin- 
coli che 1' uniscono agli altri organi , piuttostochè dalla 
causa irritante e dal di lei vicino impulso. 

444- Indizio II. Sebbene la costruzione originale dai 
diversi organi e le particolari propensioni che essi po»- 
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sono avere cospirino a costituirvi um tatto particolare , 
per cui le diverse potenze irritanti , come le stimolanti 
e le deprimenti attaccano ora piu ora meno le parti del 
sistema vivente ; pure le stimolanti e le deprimenti pro- 
ducono i loro effetti in alcuni organi , ad onta che il 
loro impulso ferisca altre parti sensibili del sistema senza 
toccar prossimamente quegli stessi organi. Ciò deriva da • 
una loro particolar maniera d’ agire celeremente diffusi- 
bile ; il che non succede dèlie potenze irritanti. Di fatto, 
queste non presentano lo stesso notabile fenomeno se non. 
son portate vicino a quelle parti in cui accade il feno- 
meno stesso dietro i moltiplicati loro contatti seguiti con- 
temporaneamente o in diversi tempi. 

445. IndizioIII. Attaccando diversi stimoli un am- 
malato nel medesimo tempo , convengono insieme neU’inal- 
zar'l' eccitamento di tutto il sistema, sebbene si appli- 
chino a diverse estremità nervose e a diverse parti del 
nostro corpo. Colla medesima legge producono il con- 
trario effetto tulle le potenze deprimenti. Ma se trattasi 
delle potenze irritanti , non accadono giammai due irri- 
tazioni eminenti in due diverse parti del corpo nel me- 
desimo tempo , a meno che l’una non acquisti incremento 
dall'àjuto dell’ altra. A questa legge è appoggiato 1’ uso 
di alcuni rimedj di grand’ efficacia , per cui si ottiene 
spesso di raffrenar le iliterne morbose irritazioni e di to- 
'gliere affatto col suscitarne artificialmente delle esterne. 

446- Indizio IV. Ogni qual volta un azione irri- 
tante porta un utile effetto , dipende esso da una minore 
e leggiera malattia che vieti sostituita ad un. altra mag- 
, giore e spesso gravissima , c che sebbene indirettamente, 
«la essa sempre proviene. Laonde si può tener per certo 
elle I’ azione irritante porla costantemeute del danno si 
alla parte cui viene applicala , conte al sistema univer- 
sale tutte le volte che può moltissimo sull’economia della 
vita . Al contrario , le potenze stimolanti e deprimenti 
possono direttamente contribuire a riparare e conservar 
-fa naturale integrità non solo dalla fibra viva , ma anche 
di tutto il sistema , moderando 1’ eccitamento. Ciò non 
è doto alle potenze irritanti le quali, pervertendo tal- 
volta Io stesso eccita mento e togliendo I’ aruipn<a delle 
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azioni vitali , perturbano e sconvolgono il dominio che , 
binino le vitali proprietà sulle meccaniche fisico-chimi- 
che ; cosa* che non l'anno mai le potenze stimolanti e de- 
primenti , se prima 1 movimenti organici che producono 
non divengono irritanti per la troppa intensità e durata. 

44 7 . Indizio V. La somma dissomiglianza che passa 
tra T azione irritativa e la stimolante è anche manifesta da 
ciò , che qqanto il sistema vivente è portato al più basso 
grado di eccitamento non si trova alcuua potenza irritante 

che lo possa inalzare e ritornare al suo stato. Ne solo si « 

aumenta la malattia , ma anche l’eccitamento sempre più. 
va a languire e mancare per opra della stessa azione ir- 
ritante tenendo continuamente a viziar più o meno le 
parti che attacca e 1 ' universal sistema , secondochè essa * 
medesima è più vigorosa ed ostinata, e secondochè gli organi 
da lei attaccati sono più o meno necessarj alla vita. Non I 

•possono quindi emendarsi gli effetti delle irritanti orga- 
niche p tturbazioni , se non è in nostro potere il raffre- 
nar le medesime ; nè possono togliersi gh effetti che pro- 
vengono dalle stesse sostanze irritanti, se queste non ven- 
gano eliminate afìàtto ed allontanale dal corpo vivo ,0 **’ 

se non restino almeno privale in parte della loro nociva 
natura. '? ■ 5 73)3 * . . 

448 . Indizio VI. Nella stessa maniera con cui l’azione , • 

irritativa contribuisce ad aumentar le malattie di amen- 

due le diatesi, tutto ciò che eccede o è deficiente nel- 
l’c'ccitamento cospira a render più dannosa l’azione irri- 
tativa insieme ai suoi effetti universali e locali che pro- 
duce nel corpo vivente. 

449. Ma qui non terminano le osservazioni e le di- 
spute spettanti alla dottrina dell’irritazione. Fra quelli che 

si sou dedicati a perfezionarla è nata questione se l’irri- . 

1 Uziònc costituisca un gffezioqe locale o universale. Vi fu 
chi procurò di dimostrare che la condizione irritativa , 
ossia l’irritazione, è una diatesi universale simile all’» i- 
•• p rstenia ed alla ipostenia. Venghiauio ad esporre gli ar- - 
gomenti che difendono e quelli che confutano qucsl’upi- 
nione. ■■ v 

4 ^ 0 . Si dice primieramente che le potenze irritanti, 
jprcducenti la condizione irritativa esercitano le laro ferzfe 
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sull’ eccitabilità , come le potenze che producono le due 
diatesi iperstenica ed ipostcnica. Se il carattere delle ma- 
lattie universali , secondo Bro-nn , è tale da* richiedere 
che esse sieno affezioni dell’ eccitabilità , e se queste sono 
soltanto universali in quanto che dipendono dalla lesione 
di quell’ unica proprietà e non soggetta ad alcuna divi- 
sione , la loro universalità dipende dall ’ affezione del 
principio di vita : anche 1’ irritazione è una condizione 
universale , poiché in essa è attaccata 1’ eccitabilità. 

45i. In quale altra proprietà, dicono essi, possono 
esercitar la loro forza le potenze irritanti , o qual forza 
le può sentire se l’eccitabilità è l’unico principiò di vita, 
nè altro vi è che distingua il corpo vivo dal morto ? 
Possono forse vellicare le fibre morte e disgiunte dall’ec- 
citabilità? Quali indizi di lesioni della vitalità,, o di a- 
zioni perturbate può dar quella fibra la di cui eccitabi- 
lità non venga attaccata? 

45z. Si risponde a costoro che nessuno nega che le 
potenze irritanti agiscano sull’eccitabilità coinè le eccitan- 
ti , o per dir meglio , sulle fibre dota'te di vitalità; poi- 
ché non vedremmo mai insorgere i fenomeni e gli effetti 
dell’irritazione, se le potenze irritanti non investissero le 
fibre viventi , le quali potessero sentir la forza e 1’ im- 
pulso di tali potenze. Chi mai dubiterà che l’irritazione 
e lo stimolo non abbia, bisogno della vitalità delle parti 
onde venga sentita la loro azione ? Non potranno mài 
suscitarsi <lei moti organici irritativi nelle fibre prive ““di 
vita. 

453. Ma non per questo si Reduce legittimamente 
che l’irritazione è di necessità ‘una condizione universale, 
perchè attacca 1’ eccitabilità. Da ciò ne verrebbe di con- 
seguenza che tutte le malattie , ninna eccettuata , sareb- 
bero universali ; giacché in. tutte l’eccitabilità, ossia la 
vitalità, è alquanto perturbata. Non si può doucepir colla 
niente alcuna malattia anche circoscritta streltissimamente 
" fra i confini di qualche organo, senza che nel medesimo 
tempo si concepisca una qualche perturbazione nella vita- 
lità dello stesso organo ammalalo. ‘‘ 2 • 

.. 4 ; 54. E perciò che nella definizione generale della 

malattia si disse, che essa non solo era -t'insta ’ nei ino- 
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lesto , difficile e pet tubalo esercizio di molte o di al- une 
funzioni; ma anche nella maggiore o minor pei turbazione 
delle forze vitali o totalmente o parzialmente. Questa de- 
finizione abbraccia le locali e le universali malattie. iVel 
pcdignone , che esercita la sua forza morbosa poco al di 
la dei confini della parte che occupa, è certamente perturba- 
ta la vitalità della parte offesa. Dunque, sebbene nelle ma- 
lattie la vitalità si diparta dalla norma salutare , non si 
potrà concluder legill'inamenle che esse portino sempre 
una condizione morbosa universale. 

455. C'ò posto , sebbene le potenze irritanti , come 
le eccitanti e le deprimenti , assalgano la vitalità ; pure 
non T attaccano nel medesimo modo , e perciò non pro- 
ducono medesimi ed eguali effetti. Quantunque le potenze 
eccitanti e le. deprimenti esercitino la loro forza sopra al- 
cuni definiti punti del sistema organico vivente ; non 0 - 
stante 1’ effetto si diffonde celeremente per tutto il sistema, 
senza lasciar per 1’ ordinario alcun vestigio della prima 
azione locale. 

456. La bevanda di acqua molto calda , o di qual- 
che forte liquore , appena è, stata inghiottita , allora lutto 
il sistema , e tutta la vitalità ne risente. Se si potesse ve- 
der l'intei'iia. parete della gola e dello stomaco che prima 
ricevè f impressione di quest’ acqua o di questo liquore, 
non s’ incontrerebbe nel loro tessuto alcun vestigio di nata 
perturbazione. 11 fluido elettrico e il galvanico scuote for- 
temente è celeremente 1’ eccitamento vitale. Il calor della 
primavera eccita la vitalità di tutti gli esseri che nascono 
dalla terra, e la risveglia e vivifica negli animali letargici. 

457 . L’oppio dato in abbondanza , dopo poco tempo 
che è entrato nello stomaco e prima di perder punto del 
suo peso , produce talvolta un sonno profondo. L’acqua 
coobala di lauro-ceraso toglie talvolta la vita senza la- 
sciar tempo al soccombente di esternare un solo lamento. 
Tal forza possiede il muschio ed altri siffatti medicamenti. 
Come potrebbe la chinachiua debellare in poche ore una 
febbre perniciosa apoplettica , se non risvegliasse ed ecci- 
tasse subito 1’ eccitamento vitale sommamente depresso ? 

458. Le potenze eccitanti dunque o le deprimenti 
attaccano colla loro forza l’ universale organico sistema. 
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vivente , forza che è dotata di una incredibile celerilà nel 
diffondersi , che non lascia in certo modo alcun tempo 
per attaccare il luogo ove quelle sono applicale , purché 
non siano di quel numero che , secondo 1 ' opinione di 
alcuni , hanno sortilo dalla natura una doppia facoltà , 
cioè di stimolare o deprimer I’ eccitamento vitale e d’ir- 
ritare j la qual cosa mi sono ingegnato poco fa d' illu- 
strare in una piccola memoria che ho dato alla luce (i). 

459. Ma se si tratta dell’irritazione e delle potenze 
meramente irritanti , la cosa è mollo diversa. Di fatto-, 
sia che agiscano queste meccanicamente e fìsico-chimi- 
camentc , eccitando quegli organici movimenti che corri- 
spondono alle loro maniere <!’ agire ; sia che l’irritazione 
tragga la sua origine dai moli organici risvegliati con piu 
veemenza dell’ordinario in qualche parte per qualsivoglia 
causa: nasce necessariamente da prima una locale perlur- , 
bazione, per cui accadono delle mutazioni tali, che ten- • 
dono a corrompere e distruggere il naturai tessuto e l’in- 
tegrità delle fibre su cui esercitano o già esercitarono le 
loro forze. 

46 0. E siccome l’ azione irritativa non c dotata di 
qualità diffusibile , vien ritenuta nei confini del luogo che 
da prima assale ed offende. In seguito può ancora pro- 
pagarsi e invader le pani vicine e Contigue, ma con torma 
progressiva, continuata e sempre , come piace a, Jiondioli, 
irritativa. La vitalità della parte offesa è pei turbata bensì, 
ma dentro certi confini e senza apportare una vera pertur- 
bazione all’ universale eccitamento. 

461. Una ferita, una lacerazione, una bruciatura , • 
nn medicamento acre applicalo esternamente o inghiot- _ 
tito attacca un luogo solo e vi produce subito degli ef- 
fetti sensibili. Possono in vero risvegliarsi , anzi risve- 
gliansi talora anche nel momento dei moti perturbati e 
innormali in parti lontane dal luogo affetto dall'irritazione; 
ma ciò non dipende dalla rapida , uniforme e univer- 
sale condizione morbosa del vitale eccitamento , come ac- 
cade nell’azione delle potenze stimolanti e deprimenti. 


(t) Sulle virtù della digetale nelle alienazioni men- 
tali ) • sulla sua azione in generale. Padova 18 io in 
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In questo caso devesi necessariamente ricorrere «alle leggi 
dei cous nsi , che sebbene non sicno assai chiare e mani- 
feste , ci persuadono però che passino alcune aflinila e vin- » 

coli fra alcuni organi e sistemi , per cui scambievolmente 
si partecipano i mali di cui soffrono senza alcuna per- 
turbazione uniforme ed universa)? dell’ eccitamento. 

462 . E<1 iu fatti , tutti i moti consensuali , soppressa 
la locale irritazione , svaniscono facilmente senza alcun 
presidio dell’ arte. La perturbazione della vitalità univer- 
sale allora soltanto e indirettamente può nascere dall’irri- 
tazióne , .quando questa , fissata con più forza nel luogo 
occupalo , vi produce una tal condizione patologica o 
processo morboso , il quale per propria indole può _ ( 

perturbar 1’ universale eccitamento e ( risvegliare , co- 
me altrove abbiamo detto , una vera diatesi stenica o 
astenica. 

4G3. Ma cadendo il discorso su tali perturbazioni 
appartenenti al consenso e derivanti dall’ irritazione , ve- 
diamo cosa asseriscono coloro che sostengono doversi con- 
siderare l’ irritazione come una condizione universale. 

464 . Cosa è , essj dicono , il consenso se non che 
la stessa condizione, e quella irritazione che dalle po- 
tenze irritanti si risveglia altrove , propagata da remote 
parti? E gli esterni ed apparenti fenomeni di consenso, 
che altro sono se non se 1' indizio della propagala con- 
dizione e della propagata irritazione? Ed una tal propa- 
gazione , in che differisce dall' eccitamento brouniano , 
quando per es. eccitando un corpo caldo le fibre nervose 
di un piede , si propaga quest’ eccitamento al sensorio 
comune e vi sviluppa il fenomeno del ricevuto calore ? 

Si vedrà facilmente che la diffusione dell’ irritazione è 
la stessa che quella dell’ eccitamento , se si considererai 
elle l’ irritazione non è in ultima analisi che 1’ eccita- 
mento. 

465. Ma chi non vede che questa maniera di ra- 
gionare indurrebbe a creder necessariaineutc queste due 
cose 5 che non passasse, cioè , alcuna vera differenza fra 
le malattie legittime universali e quelle che dicousi sim- 
patiche o consensuali ; e che nessuna diversità , 0 almeno 
mollo piccola e da calcolarsi per nulla , passasse fra la» 
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«ione stimolante e la irritante , cioè fra la loro maniera 
d’ agire ? 

466. E veramente se gli esterni ed apparenti feno- 
meni del consenso non sono che indizi della condizione 
vitale propagata e dalla propagata irritazione ; se questa 
propagazione non differisce punto dalla diffusione dell'ec- 
eitamento bronniano ; se la propagazione del calorico , 
che riconosciuto per potenza stimolante attacca 1’ eccita- 
mento , si eguaglia all’ irritazione ; se finalmente T irrita- 
zione Bon è che l’eccitamento: fe chiaro che cade e, sva- 
nisce adatto la dottrina dei consensi e di quelle leggi che 
foro son proprie , poiché si rimuove ogni criterio capace 
a distinguer le malattie universali di vera diatesi dai maK 
suscitati per consenso. Inoltre , sarebbe inutile l’illustrare 
in Patologia la dottrina delle affezioni simpatiche , nè il 
medico avrebbe bisogno di distinguer j nelle malattie le 
turbe nate per consenso da quelle che Sono inerenti alla 
essenza delle malattie stesse. | 

467 . Ma chi non vede qual danno ridonderebbe alht 

Medicina pratica da questa nuova maniera di pensare? 
Poiché, se nelle affezioni consensuali si credesse essere 
attaccato 1’ eccitamento quasi alla stesse guisa con cui è 
affetto nelle malattie ' diatesiche ; le indicazioni curative 
dovrebbero esser rivolte a sedar l’ecciiamento perturbato, 
senza che interessasse 1’ avere alcun riguardò al luogo 
onde partono le simpatiche perturbazioni , in cui è certo 
e indubitato che la malattia ha stabilito la sua sede prin- 
cipale. - 

468. Inoltre se le potenze irritanti attacano 1* ecci- 

tamento egualmente che le stimolanti , il che cercano di 
confermare coll’ esempio del calorico ; saremo affatto privi 
di up opportuno criterio- e consentaneo alla natura per 
distinguer le potenze irritanti dalle stimolanti. Se si am- 
mette esserne l’effetto simile e medesimo, si può altresì 
ammettere una simile e medesima azione , o almeno può- 
sembrare indifferente la cognizione e costituzione di quella 
divellila che può distinguer la loro maniera d’ agire. 
Conciò si apre l'adito all’ opinione che la nuova dottrina 
dell’ irritazione sia in pratica poco utile e di leggier mor 
mente. •*' •• v 
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469. Ma dopo aver detto che la diffusione dell’irri- 
tazione è' la stessa che la diffusione dell’ eccitamento , e 
dopo avere stabilito che l’irritazione non è finalmente che 

10 stesso eccitamento ; sostengono però che essa non è 
reccitarnento brouniano , e che da questo si deve pre- 
cisamente distinguere, sebbene si uniscano spesso insieme. 

470. E sommamente difficile il concepir colla mente 
la differenza di questi due eccitamenti , se si ammette 
che la propagazione dell’ irritazione non differisce dalla 
diffusione dell’ Eccitamento brouniano , e che le potenze 
irritanti alla stessa guisa che le simolanti e le deprimenti 
attaccano l’ eccitabilità unica e individua. 

471. Ammessi questi due eccitamenti, se a caso si 
uniscono insieme in una malattia , il che dicono accadere 
spesso, chi mai si ' ritroverà fornito di occhi sì acuti e 
quasi lincei che possa chiaramente distinguer 1 ’ uno dal- 
1 altro ? Come potrebbero non formare un tutto indistinto? 
Come potranno suscitarsi e ritrovarsi insieme nel mede- 
simo tempo , senza che si nrtino fra loro o eccitino al- 
meno un doppio tumulto, talché non sappia poi il me- 
dico , nè possa render ragione della potenza dell’ uno e 
dell'altro ? 

4 72- Forse taluno ingannato da questa teoria potrà 
colla mente discernerli , ma noi potrà certamente colui 
che è intento alla cura di qualche malattia. Sarebbe per 
certo avvolto in grandi difficoltà chi , volendo abbattere 

11 doppio eccitamento esistente nel medesimo tempo , si 
ponesse col metodo curativo a debellare in parte l’ ecci- 
tamento brouniano e iu parte 1 ’ eccitamento irritativo , 
massimamente se fosse persuaso che 1 ’ uno e 1 ’ altro ap- 
partenesse all’unica ed individua eccitabilità. Poiché, seb- 
bene siano insieme, siccome non è versimile ebe ambe- 
due abbiano lo stesso grado d'intensità, quello ebe pre- 
vale oscurerà il secondo, purché la loro complicata u- 
nione non tolga agli occhi del medico i segui dell' uno 
e dell’ altro. 

473 . Non hauno però trascurato di dare alcune no- 
zioni e indizi con cui poter distinguere un eccitamento 
dall’ altro , ed hanno detto che nel brouniano non si ha 
riguardo che alla quantità dell’ effetto che è prodotta 
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dagli stimoli , ossia al grado dell’ esausta eccitabilità*, nel- 
l’ irritativo poi non si riguarda che il modo con cui è at- 
taccata la stessa eccitabilità, non che alla dissensione ed 
all'affinità che passa fra questa e gli esterni agenti ; che 
l’eccitamento brouniano è l’autore e il conservatore della 
vita sana , purché non manchi agli stimoli la debita forza, 
e non ne posseggono più del giusto ; che l’irritativo al 
contrario è per sua natura morbos/j p-’rturbator della fi- 
bra e suscitatore di azioni erratiche, ed innormali ; che 
finalmente il brouniano è 1’ effetto di stimoli affini alla 
fibra , i quali se si contengono nei loro limiti fanno st 
che essa eserciti moderatamente i suoi uffizi ; che l’ irri- 
tativo risulta da stimali incongrui e non affini alla fibra 
saua , e che le riescono nojosi , ingrati , e vi producono 
delle turbe e dei movimenti disordinati , sebbene vi si ap- 
plichino in poca quantità.’ 

4j4- Ciascuno vede che tali nozioni e indizi per 
istabilir la differenza fra il modo di agire delle potenze 
stimolanti e delle irritanti, sono quei medesimi che sopra 
abbiamo riportalo; ma appunto da quest’ indizi si deve 
necessariamente inferire clic se le potenze irritanti sono 
incongrue e non sono affini alla fibra sana ; se le sono 
ingrate ; se non coincidono colla vitalità delle parti cui 
sono applicate : è del tutto consentaneo alla natura che 
desse eccitino subito col loro contatto delle turbe e dei 
moti morbosi locali , cioè una vera locale affezione , che 
o continuerà ad esser meramente locale e circoscritta ; o 
a seconda della dignità della parte e dei vincoli che la 
uniscono colle altre porterà delle notabili perturbazioni 
nei luoghi lontani dall' irritazione ; o potrà a poco a poco 
progredire e propagarsi in modo uniformemente irritativo. 
Ciò accadendo , dovrà il medico rivolger le sue ricerche 
e premure alla qualità dell' irritazione , al luogo ed'al 
maggior# o minore spazio che occupa , trascurando qua- 
lunque perturbazione dell’ eccitamento. 

475. A queste dottrine si, possono utilmente ag- 
giungere alcune cose riguardanti la pratica per maggior- 
mente illustrar l’argomento.^ E primieramente se consi- 
deriamo le febbri intermittenti , e se si riflette che si <li- 
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vidimo in sceniche, asteniche e irritative (1), ritroviamo 
che quest’ ultime fanno 'appunto al nostro proposito. Di- 
pendono queste da un punto d’ irritazione permanente in 
qualche parte dell’ economia animale. 

4 '- 6 . Appartengono a questa classe le intermittenti 
prodotte da cibi indiasti irritanti le prime vie , quali sono 
f cocomeri , le ostriche , le chiocciole , 1 fichi , il ardo, 
ed altri simili. Spettano pure alla stessa classe quelle che 
accompagnano le grandi e degeneranti ferite , o che pro- 
vengono da scirri , da stcatomi , de tubercoli c da lesioni 
degli organi orinarj , le quali pwciò si chiamano «agi 
scrittori sintomatiche, secondarie, illegittime e spurie. 

477. Chi potrà persuadersi che in queste fpbbri pe- 
riodiche irritative esiste una vera ed universale condizione 
morbosa? Non si dovrò creder piuttosto chela loro con- 
dizione sia locale , dipendente dal costante punto d irri- 
tazione? Potranno forse guarirsi senza togliere il fomite 
della malattia, cioè Ja causa locale dell’ irritazione? 

478. I medici pratici tutti unitamente ritrovano in 
queste febbri una primaria locale affezione cui il medico 
deve avere in mira lasciando a pane tutto il resto, e 
confessano che la china non solo è inutile , ma anche 

* nociva. Qui poco o nulla si pensa alle perturbazioni deì- 
l’ eccitamento vitale, nè si ricerca la diatesi universale, 
nè s intraprende il mezzo di espugnarla. Che se all affe- 
zione locale si accompagnasse una diatesi , questa sarebbe 
ipersonica o ipostenica. . 

479. Per ciò che riguarda le malattie miasmatiche , 
quelle cioè prodotte da miasmi considerati come potenze 
irritanti ; è chiaro , dicono i medesimi , che nel curarle 
devono distinguersi due sorte d’indicazioni: una direna, 
primaria , appartenente all’ essenza , che fa strada ad at- 
taccare ed espugnar lo stesso miasma; l’altra indiretta , 
secondaria , casuale elle procura di toglier le circostanze 
fortuite , le complicazioni , i sintomi e gli effetti della 

(1) Vedasi il trattalo 'del Ch. Rubini che ha per 
titolo )> Sopra la maniera meglio atta ad impedir la 
recidiva delle febbri periodiche giù troncate col inea* 
della chinachina. » 
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stessa malattia. Inoltre , questi miasmi appena sono stati 
ìntiodolti una sola volta nel sistema vivente ed hanno 
cominciato ad esercitar la loro forza co;Jfluzionale , pro- 
ducono una malattia tale che non si può reprimere nè 
temperare con alcuno dei medicamenti (Inora conosciuti. 

48 0. Ciò premesso stabiliscono essere una cosa prin- 
cipale in queste malattie il prevenirle con una cura an- 
ticipata , la quale solo le può superare. Che se non rie- 
sca d’impedire al miasma di stabilirsi nel corpo vivo , 
anche adoprati quei prusidj che vengono proposti dalla 
pubblica e privata Igiene, allora la cura preveniente è ri- 
posta nell’ espellerli prima che cominciano a mostrare la 
loro forza costituzionale. Possono espellersi nel primo pe- 
riodo di delìtescenza e nel secondo , quando cioè si pre- 
sentano alcuni sintomi morbosi e affatto locali , odipen- 
denti dall’azione tuttora locale del miasma medesimo. Se 
poi accade che sia passato il tempo in cui 1 ’ azione del 
miasma è locale e già comincia aif esser costituzionale 
allora, essi dicono, (ì) riesce inutile l’attaccarla coi noti 
rimedj i rjhali non hanno alcuna forza per viucerla. 

481. Da queste dottrine sembra doversi ricavare: 
5 . Che i miasmi esercitano un’azione locale cd esternano _ 
sintomi meramente locali ; talché per qualche tempo si 
tratta di una pura malattìa locale. Ed in fatti, si richie- 
de per espellerli che il metodo curativo ed i rimedj ri- 
guardino il luogo otfe essi risiedono , o dove hanno co- 
minciato a mostrare dei fenomeni morbosi e convenienti 
alla loro natura irritativa- Consigliano principalmente di 
provocare il vomito ed il sudore.; l’uno quando si scorge 
che il miasma irrita lo stomaco , 1 ’ altro quando diversi 
segni dimostrano che il miasma ha attaccato 1 ’ organo 
della cute. Così avrà la locale affezione e la cura locale. 

48;. II. Si raccoglie che quando nelle malattie pro- 
dotte da miasma, l'azione irritativa prima locale passa 
ad essere universale, allora niente può impedirne nè mo- 
derarne il progresso ; poiché non servono a raffrenarla » 


( 1 ) Rubini: » Riflessioni sulle febbri eh tornate gialle, 
e sui contagi in genero » pag. 96, 11 3 , i44j * ai 7- 
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rfmedj fin qui conosciuti , cosicché conviene abbando- 
narla al suo arbitrio ed al suo quasi diritto. Se vera- 
mente la cosa è tale , cosa imporla ricercare in queste 
malattie una diatesi universale irritativa ; cosa importa ' 
investigare accuratamente i di lei pròprj caratteri e l’in- 
dole particolare ; cosa importa finalmente ammetter la 
perturbazione dell’universale eccitamento diverso dal brou- 
niano , se il medico non può fare oramai che da spetta- 
tore , essendo privo di ogni presidio per espugnar questa 
diatesi irritativa ed opportuno a sedar le turbe di questo 
particolare eccitamento? Qual vantaggio avrò ritrailo la 
Medicina pratica da questa nuova terza diatesi , se l’opra 
del medico non può essere utile se non se finché la ma- 
lattia è locale? 

483. III. Quanto la malattia diventa costituzionale (nel 
qual caso si deve credere , che , estendendosi 1’ azione 
irritativa del miasma , abbia dilatato alcune principali 
parti e sistemi invadendoli con una certa elettiva irrita- 
zione , come si vede accader chiaramente nei contagj ) 
se ci fosse permesso di trovar rimedj tali che potessero 
eolia loro azione espugnare e vincer quest'irritazione lar- 
gamente diffusa ( la quale invenzione sembra che riguardi 
Te ricerche c le esperienze dei clinici , e potrebbe som- 
ministrarci un’ altra classe di rimedj , cioè degli au- 
ti-irritanti ) se come diceva , potessimo trovar siffatti ri- 
medj , qual sarebbe la loro azione e forza ? Dovrebbero 
certamente tendere ad eliminar l’irritazione da quella parte, 
ergano o sistema in cui si ritrova ed eccita dei moli ir- 
ritativi organici , e si sforza di leder la integrila di quelle 
parti in cui , col progredire , sviluppa le sue forze. 

484 . Chi esercita la Medicina , terrh forse queste 
affezioni irritative come vere malattie nate da perturba- 
zione di eccitamento, se nel curarle trascura affatto l’ ec- 
citamento stesso ? O gli sarò forse necessario ed uti- 
le 1’ ammetter la diatesi irritativa universale , se "deve 
rivolgere specialmente la cura medica alle parti dell’ or- 
ganico sistema vivente in cui ha osservato esser nata 
1’ irritazione e progredita ? Egli intraprenderà a curare 
il turbato eccitamento allora solo , quando conoscerà es- 
sersi stabilita la diatesi ipersteuica o ipostenica. 
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485 . Finalmente , la descrizione di una diapnea na- 
ta per consenso , recitala nella Società medico-chirurgi- 
ca di Parma dall’egregio Professor Rubini (1), utilissi- 
ma per illustrar maggiormente la dottrina dell’ irritazio- 
ne' dimostra apertamente che l' irritazione è piuttosto 
nn’ affezione locale, che una morborsa universale con- 
dizione. La malattia consisteva in un tumor suppurante 
formatosi nella parte anteriore dell’ intestino letto , che 
fu -Specialmente accompagnalo da una grave dispnea la 
quale tormentava continuamente 1’ ammalato colla sen- 
sazione di un certo impedimento e quasi di un’ inter- 
na tumefazione , onde proveniva nn temporarìo ritardo 
all’uitizio dei polmoni. Tutti i medicamenti amministrali 
per vincer la dispnea riuscirono inutili. L’ammalato Tre* 
acquistò la primiera liberta del respiro solamente quan- 
do , rotto il tumore , ne’ uscì una gran quantità di mar 
teria liquida e intente. 

, 486. Chi non ravvisa in quest’ istoria un urgomeni 

to dimostrante all’ evidenza che esisteva una malattia 
locale che per una consensuale irritazione cagionava il 
fenomeno morboso della dispnea, senza produrre una 
diatesi universale ? Se questa diatesi fosse veramente 
esistita, sarebbe certamente guarita la dispnea coi rmie'- 
dj che furono amministrati. Appena fu rotto il tumore 
e furono evacuate quelle fetide materie , fu tolto di mez- 
zo il punto d’ irritazione , e la stessa dispnea con tutti 
i suoi fenomeni svanì all’ improvviso. Traitavasi dunque 
di una malattia irritativa puramente locale. 

487. Ognuno converrà che il vocabolo diatesi si 
possa prendere in senso esteso , comprendendo la condi- 
zione e la costituzione morbosa. Potremo certamente 
servirci della denominazione di diatesi irritativa per in- 
dicar quella morbosa partioolar costituzione che dipende 
dalle potenze irritanti , e , considerati i diversi generi 
delle condizioni irritative , potremo chiamarne alcun* 
diatesi irritativa vajolosa , altra morbillosa , altra cance- 
rosa , struuiosa , verminosa ec. nel qual senso anche i 

(1) Vedasi il Giornale della Società mtdiso~chi- 
ntrgiaa di Parma. Val. ai. n. a pag. >J- 3 . 
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nastri antichi hanno usato il nome di diatesi. Ma consi- 
deralo per questa pare? un tal vocabolo , ci da un' idea 
molto diversa da, quella che ci danno le due diatesi iper- 
steuica ed ipostenica. 

488. Si può dunque concludere che l’irritazione, 
ossia l'azione irritativa, sebbene perturbi la vitalità dèlie 
parti ed abbia bisogno della stessa Vitalità per poterai 
manifestare ; pure non costituisce un’ affezione universa- 
le , in cui sia perturbato a fondo il vitale eccitamento , 
come accade nella diatesi iperstenica ed ipostenica : che 
1 ’ azione irritativa è di sua natura locale, e che soltanto 
o eccita delle turbe per consenso o serpeggia col progre- 
dire a poco a poco , e dilatando i suoi confini, occupa 
le vicine e contigue parti ; talché , abbandonando tal- 
volta la sua prima sede , può anche portare una malat- 
tia a qualche sistema dell’ economia animale ; che final- 
mente per ciò che spetta alla di lei cura, si deve toglier 
di mezzo o distrugger l’irritazione con quei rimedj che 
non solamente esercitano le loro azioni nelle parti invase 
e comprese dall’ irritazione , ma che convengono e cor- 
rispondono altresì ai varj modi e generi della condizione 
irritativa. 

489 . Che se per qualunque causa interna od ester- 
na si sviluppa la diatesi iporstenica o la ipostenica in- 
sieme coll’ affez ione irritative , devesi rivolger I’ animo 
al perturbalo universale eccitamento , e devonsi raffre- 
nare i di lui disordinati moti con quei rimedj che richiede 
J’ indole della diatesi pravalente. In questo caso biso- 
gnerà considerare se la nata diatesi abbia qualche affinità, 
eolia condizione irritativa. 

4go. Del rimanente, siccome questa nuova dottrina 
ha bisogno di maggiore illustrazione e si può temperare 
in varj modi ; cosi quanto abbiamo detto non infeudia- 
mo di darlo per certo e provato , prima che il vantag- 
gio fortifichi la fiducia , il che 'aspettiamo dalla pratica 
e dall’ esperienza. 
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DEL TRADUTTORE. 




(a) V eramente mi pare di non poter convenire col 
sig. Fanzago sull' indole gentilizia della lue venerea. Se 
osserviamo le malattie che posseggono un tal carattere , 
ritroviamo che tutte hanno già il loro seminio nel sog- 
getto che le propaga lino dal suro nascere , e , conside- 
rando le acquisite , vediamo che nessuna di esse possie- 
de una siffarta proprietà. Parrebbe dunque potersi dir 
per analogia che neppur la lue venerea, essendo malat- 
tia acquisita , possa essere ereditaria. È vexp che noi 
non comprendiamo in qual maniera una malattia , una 
mostruosità passi da padre in Aglio , trattandosi di quel- 
le che realmente sono ereditarie ; ma riesce ancora più 
difficile , e a mio giudizio , l' intendere come una ma- 
lattia non inerente all' organismo naturale dei genitori , 
ma acquistata da essi nel corso della vita , possa propa- • 
garsi nei Agli a guisa delle ereditarie propriamente dette. 
l’ osservazione e 1’ esperienza ci hanno dimostrato , che 
se un individuo genera dei Agli dopo esser restato 
mutilato di un membro per qualunque causa , o dopo 
aver contratto una cattiva conAgurazione di qualche par- 
te del corpo per ferita , caduta od altro ; i Agli stessi 
non portano seco alcun vestigio di siffatta deformità, ni 
nascono mutilati come il padre. Dirò di più: sebbene i 
figli siano generati dopo che il padre per una qualunque 
disgrazia sia stato difformato nella faccia a segno da non 
più riconoscervisi i primi delineamenti - r pure acquiste- 
ranno essi la somiglianza delle primitive fattezze del pa- 
dre , e non mai quelle che accidentalmente sono al me- 
desimo sopravvenute. Ciò prova sufficientemente che 
non si sviluppano per eredità nei Agli se non. se le ma- 
lattie . di cui i genitori stessi hanno portato nel loro or- 
Fanz. P. I. li 
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gallismo il semini* fin dalla nascita ; quindi la malattia 
venerea non può esser compresa fra le ereditale. 

Non essendo pertanto la lue venerea un vizio con- 
nato dei genitori , come potrà essa propagarsi tisi figli ? 
Noi sappiamo che la lue venerea è nel numero di quel- 
le malattie che il sig. Prof. Fanzago chiama contagiose 
per contatto. Come dunque si ha contatto di veleno 
Ira i genitori ed i figli nel caso nostro ? Potrà benissi- 
mo comunicarsi la lue venerea dalla madre al figlio , 
quando nel venir questo alla luce , la vagina della ma- 
dre stessa sia infetta da ulcere $ poiché , succede in al- 
lora- il contatto del veleno colla superficie del tenero cor- 
po del bambino ; ma per ci» non può diisi che la ma- 
lattia è ereditaria , mentre non è questa la maniera con 
cui le malattie ereditarie si propagano. Si diporta il vi- 
rns venereo in questo come in tutti gli altri casi , cioè 
a guisa di un vero contagio. 

Ed in quale altra manici a potrà passar questa ma- 
lattia dai genitori ai figli? Forse lo sperma del maschio, 
trovandosi viziato dal virus venereo nell’ alto della ge- 
nerazione , partecipa della sua infezione all’ uovo fecon- 
dato? Veramente non è provato che il virus venereo , 
il quale come tutte le altre potenze nocive agisce sul 
* solido , estenda poi la sua azione fin sopra il sangue. 
E dato che ciò fosse , sembra ragionevole che il san- 
gue stesso pel suo rapidissimo e continuato moto , pei 
vnrj processi che subisce nel polmone, ove per così dir* 

' rinasce ed aoquista molte delle sue proprietà perdute 
per le vie della circolazione, debba spogliarsi e purgar- 
si del vizio che gli può essere stato comunicato dal ve- 
leno venereo. Ciò posto , quanto più facilmente non ne 
sarà privo lo sperma che , ritraendo la sua origine dal 
sangue stesso , subisce poi una nuova mirabile elabora- 
zione , effetto della forza vitale ? Quando pure si voglia 
accordar che una qualche porzione di virus venere* 
si ritrovi nello «pernia dell' uomo attaccato da sifilide , 
se il medesimo può esser capace di far nascere un figlio 
che seco porti il seminio di Iql malattia ; non sarebbe 
più consentaneo, alla ragione che lo slcss> veleno p .rta- 

to a contatto dell’ uòvo . che d’altro non costa che di 

» • „ 
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una materia liquida , lo infettasse in guisa, che lo ren- 
desse inetto allo sviluppo del germe ? Se si tratta della 
donna che per nove mesi nutrisce il feto di se stessa , 
militano le stesse ragioni che abbiamo addotto intorno 
allo sperma dell’ uomo. Che se si volesse ammettere 
che i liquidi tutti animali fossero affetti dal veleno ve- 
nereo iu caso di lue , e che potessero portar col loro 
contatto ed insinuazione in un corpo sano la lue medesi- 
ma ; bisognerebbe ammettere altresì che dormendo con 
persona sifilitica , ed assorbendo del di lei sudore . co- 
sa molto facile a succedere , si propagasse la malattia 
nel corpo sano. Nello stesso modo potrebbe 1 ’ uomo si- 
filitico , senz’ alcuna località venerea , comunicar la lue 
alla femmina sana nell’ atto del coito per mezzo dello 
stesso sperma e della stessa traspirazione . Ma l’ espe- 
rienza ci assicura del contrario , giacché siffatti esempi 
non vedonsi accadere. ' Se dunque è vero che non si ha 
immediato contatto del veleno venereo col feto ; se è 
vero che un tal contatto è indispensabile onde nasca 
nell’ uomo sano la lue venerea , come costa dalle gior- 
nalieise esperienze : si può legittimamente conchiudere 
che questa malattia non ha luogo fra le érèditarié. 

Inoltre , dice il sig. Fanzago chp appunto perchè 
è ereditaria , vedesi la lue tanto di frequente ; ma a me 
* pare che , se fosse tale , la maggior parte degli uomi- 
ni ne sarebbe attaccata. In fatti la lue evidentemente 
acquisita è cosi divulgala ai giorni nostri , che non la- 
scia di penetrar continuamente anche nei letti dorati e 
coujugali. 

Giacche si parla di lue venerea , mi piace di fare 
alcune osservazioni sul metodo curativo della medesima» 
che in oggi si vorrebbe stabilire. Il sig. Tommasini nel 
suo discorso pronuncialo nella clinica medica di Bolo- 
gna il 26, marzo 1721. dice che restò molto sodisfatto 
' v nel trovare che anche il Prof. Thomson già <Ja vàri 
anni curava con prospero successo le malattie veneree 
senza mercurio , vantando moltissimo 1’ efficacia dei pur- 
ganti , degli antiflogistici , degli antimoniali. Soggiunge, 
che egli stesso già da quindici e piò. anni cura siffatte 
v malattie quasi senza mercurio , e ci suggerisce che am- 
V'* • •* 
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bedue sono stali indotti a desistei - dall’ uso di questo - 
metallo p.er le terribili conseguenze che ne hanno osser- 
vate , e che non hanno veduto accadere quando non è 
stalo praticato. Ulcere ostinate , corrosioni di palato e 
e di narici , attacchi pertinacissimi d’ occhi , gomme , 
esostosi ec.j mostrava il l’rof. Thomson al Prof, di 
Bologna , come conseguenze dell’uso dei mercuriali. Falli 
terribili , effetti forse incorreggibili , danni gravissimi e 
tardi , attribuisce il sig. Tommasiui allo stesso medica- « 
mento. Cure perfette , attacchi renerei locali limitati , 
mancanza di guasti considerabili ; son tutti vantaggi, se- 
condo essi, che si ritraggono dalla cura dei purgativi,, 
antimoniali ec. in cos'i fatte nialattie. 

Foise nessuno dei due e stato il primo a tentar la 
cura della sifilide con dei medicamenti non mercuriali , s 
e probabilmente non lo ignorava il sig. Tommasini quan- 
do scrisse il sopraccitato discorso. In fatti , il cèlebre 
e non mai abbastanza lodalo Rasori , supponendo egli t>. 
pure come altri che la lue venerea fosse malattia diate- 
sica , e precisamente di diatesi stenica , giudicò grinta 
dei rispettabili sigg. Thomson e Tommasini che si po- 
tesse vincer con qualunque dei medicamenti tolti dalla 
classe dei coutrostimoli. Quindi, e 1’ estrailo d’aconito 
e la gomma-gulta e varj altri furono da lui prodigai- . 
mente impiegati nella cura di tal malattia , ed io ne so- 
no stato testimone oculare nel Civico Ospedale di Mila- 
no. L’ esito però non corrispose alle di lui vedute , per- 
chè molli apparentemente guariti , rilornavauo dopo u 
poco tempo coi medesimi sintomi , e qualche volta mag- 
giori ; talmentechè era finalmente costretto a ricorrere 
alle preparazioni mercuriali. Alcuni altri, forse disperan- 
do di più guarire sotto la dilui cura , ne ho veduti ve- 
nir nella clinica di Pavia , ove , trattati col mercurio- 
dall’ abilissimo ed egregio pratico il Prof. Raggi , si 
Sono poi perfettamente ristabiliti. Anche 1’ oro e stato 
introdotto a far la sua figura nel metodo curative del- 
la lue venerea. Qual ne sia stalo l’esito, lo dica chi 
P ha provalo e 1’ oblìo in cui n’ è accaduto 1’ uso quasi 
prima del suo nascimento. 

Le ulcere ostinate , le corrosioni del palato e dell» 
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narici , e tanti altri guasti considerabili che si vogliono 
attribuire al mercurio , non potrebbero invec’ esser con-'' 
seguenze della stessa lue non anche debellata ? Ognuno 
saprà per esperienza che molti terribili guasti osservati 
in persone sifilitiche , cui i moderni attribuirebbero al-' 

1’ uso dei mercuriali , sono poi stati vinti , con nuovo c 
protetto trattamento mercuriale. E se qualche volta no/i 
hanno creduto , ciò è stato per la forza del veleno, per' 
la costituzione dell’individuo e per tante altre circostanzi 
ohe ci possono anche essere ignote, e che hanno potuto 
eluder 1 ’ azione del mercurio. Siccome io son persuaso , ‘ 
e con ine lo sono quasi tutti , che ove non basti a'vin"-*' 1 
cergli il mercurio, ogni altro medicamento, fin qui co- 
nosciuto lo possa molto meno , e siccome quell’ effetto 1 
1 fra gli altri , che il clinico bolognese attribuisce al mer ' 

* curio, da non riconoscersi sempre immediatamente, e che 
| torse non è mai più corregibile, si può sempre attribuire' 
e con più ragione , al virus venereo tuttóra vigebtej così' 
ha ben ragione il sig- Tommasini di dire che i melodi più 
semplici ed innocui difficilmente possono essere in tali 
Casi di un certo giovamento. Il sig. Tommasini , v con- 
lui tutti i nemici del mercurio nella cura delia lue Ve-, 
nerea , avranno sicuramente vinte con appropriati mezzi 
delle ostruzioni di fegato: alcune altre volte' non solo non 
1’ avranno vinte cogli stessi e con altri rimedj, ma ile 
avranno veduto altresì insorgere un’ idrope , ostinata essa 
pure perchè mantenuta dalla sua causa, e poitare in cbn- 
seguenza la morte all’ ammalato. Ora io domando : con 
qual fondamento , con quali ragioni mi si direbbe che 
l’ idrope è stata il prodotto dei rimedj praticati , e non 
della stessa ostruzione tuttora esistente e restìa agli or- 
dinar) presidj dell’ arte? Mi pare, se non isbaglio , ebe 
lo stesso ragionamento si possa applicare al proposito 
nostro. 

Ma aggiungono i sullodati Professori che gli amma- 
lati non mercurizzati , ma invece curati con altri medi- 
. cementi, non vanno mai soggetti alle terribili conseguenze 
T sopraesposte. Bisognerebbe essere irragionevoli per negar 
che moltissimi fatti e costanti non formassero una prova 
certa di quanto si asserisce 5 ma bisogna riflettere che 
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spesso , Bell’ applicare aUa pratica medica le teorie imma- 
ginale a tavolino , si vede ciò che si vorrebbe vedere , 
e non ciò che è realmente. Rispetto moltissimo l’autorità 
dei due Professori già mentovati il di cui merito non po- 
trei non conoscere e valutar moltissimo , ma anche gli 
uomini grandi possono talvolta travedere ed ingannerai, 
e . prevenuti in favore di qualche innovazione , non far 
delle giuste deduzioni dai fatti che ne risultano. D’ altronde 
sarebbe anche necessario di assicurarsi se veramente gl’ in- 
fermi trattati con questo nuovo metodo sieno poi pei fetta- 
mente guariti ; ovvero se, fatta la prima cura sotto di 
ito medico per cui sieno apparentemente cessati tutti i 
siptomi venerei, sono in seguito ricorsi ad nn altro per 
farsi nuovamente curar dalla medesima malattia ricom- 
parsa. . Ognuno sa che la lue può trattenersi nei nostri 
corpi, per lungo tempo sema punto manifestarsi. Frat- 
tanto, posso assicurare che con questo nuovo metodo non 
ho veduto guarir radicalmente alcun ammalato , ed al- 
I incontro, tutti o quasi tutti quelli che som» stati trattati 
con appropriata cura mercuriale sono perfettamente gua- 
riti, ho stesso , attestano quasi tutti i medici passati e 

presenti , m u. 

Quanto facilmente ci possiamo ingannar nel propo- 
sto iq questione , ce lo dimostra il fatto che vado a ri- 
ferire,, È poco tempo che mi si presentò una Signora at- 
taccata da lue venerea. La aottoposizione alle fregagioai 
mercuriali %. continuandole anche al di là della cessazione 
«li lutti i sintomi venerei. Dopo quindici giorni ali’ incirca 
le. gengive si tubefecero, e comparve la salivazione, che 
non, era mai comparsa durante la cura suddetta.!,» lingua 
ipoJtpe presentava qua e. là delle esulcerazioni. Caddi io 
p^rg urila derubi*** di supporre che amche questa esttt- 
garawiii dipendesse!*? dall.’ azione del mercurio; ma aveva 
due ben basate ragioni per cadervi. La prima si era pac- 
che erano cap^p?fH\ qucfeipporanearpentc alla salivazione^ 
La, ^pop«Jft. Bwhè era pqco .pfiesmnUiìln che la> Ine si 

fogge #W»i f e«tata, essendo. tanto poco tempo 

cbe j^mPflhda anevf compita la vaia mercuriale , che 

cauferrUzarc saf- 

l wtf gulocm , Wi.jpfipi , «torno si. destavano, si approfon- 
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davano , acquistavano un peggiore aspetto , e continua- 
meato ne nascevano delle nuove. Cessò la salivazione , 
che fu assai mito , ma le ulcere vieppiù imponevano. Mi 
determinai a ricorrere alle preparazioni mercuriali , ed 
ebbi la soddisfazione di vederli in pochi giorni affatto ci- 
ca trinate. Se io mi fossi ostinato nel creder che tali e 
sulcerazioni fossero mere conseguenze del mercurio , , 
seguendo le tracce del sig. Tommasioi, mi fossi astenuto 
dal ricorrere a questo valente metaila , ne sarebbero si- 
curamente nate le corrosioni del palato e delle narici , 
le gomme, le esostosi e tutti in somma quegli effetti terri- 
bili ed ingorregibili che quei Signori ci accennano. In tal 
modo , a danno della Verità e dell* umanità insieme, si sa- 
rebbe fortificato la loro opinione. £ perciò io diceva che 
molte volte nell’ esaminare i fatti si travede e si suppo- 
ne ciò che non è ; poiché, spesso si vorrebbero far nascere 
i fatti dalle teorie , e non queste da quelli. Guai a auel 
medico che cosi si diparta ! ” 

(6) Fernelio distingue le voci latine affectus, e affé- 
etto ; e siccome presso i latini avevano lo stesso’ signifi- 
cato ; così , dovendo farne una distinzione nella nostra 
lingua , non ai può che ricavarla dal senso che vi ha 
annesso lo stesso autore : quindi bo creduto che colla 
voce affecUo abbia voluto intender ciò che da noi ai di- 
rebbe indisposizione , e con quella di affectus ciò che si 
direbbe affezione. 

(c) È oggimai abbastanza comprovato da molti ce- 
leberrimi uomini che non esistono assolutamente infiam- 
mazioni asteniche -, quindi , finché la peripneumonia si 
potrà chiamar propriamente con tal nome , apparterrà 
sempre alla diatesi sfenico. E se mai si dicesse che die- 
tro la peripneumonia veramente tale , succede talvolta 
nel polmone uno stato astenico ; questo stato non potrà 
piu esser chiomato col nome di peripneumonia. Nè si 
dma che così si fanno delle quistioni di termini; giacché 
la rettitudine del linguaggio medico non è punto da tra- 

Fa miago ’ C ° mC ° S8£rva M 6g ia “ ent e anche il Signor P. 

(rf) Pare che il signor Fanzago accordi alle caches- 
sie tutte , come alle idropi , itterizia ec. la sola datesi 
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astenica costantemente. Ha se esaminiamo bene la cosa , 
riscontriamo col fatto che si danno benissimo , e forze 
più spesso di quello che si crede , delle idropi e delle 
itterizie di diatesi stenica. Tralascio di far menzione delle 
osservazioni dei moderni che provano sufficientemente la 
verità di quanto asserisco. Passerò ancora sotto silenzio 
le proprie esperienze che mi hanno portato a guarir noa 
poche idropi coi soli deprimenti. Rimonterò inveoe ni 
padri della Medicina , che per motti fanno più autorità 
dei nuderò). Essi curavano le idropi coi .cosi delti dia- 
tetici , coi purgativi, coi diaforetici , in costanza con tutti 
gli evacuanti; raccomandandone l’uso ai loro discepoli, 
giacche ne ricavavano un non mediocre vantaggio. E certo 
d’ altronde che siffatti ri ni ed j appartengono alla classa.dei, 
deprimenti, degli antiflogistici, dei controslimoli , nomi 
tutti che poi significano, presso a poco lo stesso. Di fatto 
è noto a tutti a segnò di non poterne più dubitare, che 
il nitro , Il creino! di tartaro , la digitale , la sciita , il 
legno sassafras , il kermes minerale e tutte le sostanza 
purgative possiedono una facoltà opposta alio stimolo. Se 
dunque il criterio per giudicar della dialtesi, ricavalo de 
rimedj che giovano e;d» quelli che pregiudicano, stato 
ed è tuttora il più giusto ed il più sicuro ; sì deve ne- 
cessariamente dedurre che. esistono , ed esistono spesso ( 
delle idropi universali accompagnate da diatesi slenicar 
Lo stesso ragionamento si può far dell 1 itterizia e di altre 
simili malattie. 

... i . 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

• PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 






Vista la dimauda dello stampatore Pasquale Tiziano, 
con la quale chiede di stampare le Istituzioni Patolo- 
giche di Francesco Luigi Fanzogo tradotte da Luigi 
Micheletti ; 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore 
Sig. D. Saverio Macrì ; 

Si permette , che le Istituzioni soprascritte si ri- 
stampino , però non si pubblichino senza un secondo 
permesso , che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciate nel 
confronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provato . • 


•> Il Consultore di Stato Presidente 

M. ROSINI. 

■ S .1 

: • 

Pel Consultore di Stato, Segr. Gen. 

. e Membro della Giunta 

L’ Aggiunto 

Antonio Coppola. 

♦ 

I 

• i 






Digitized by Google 




M ' 


fina 


mJ\ 





Litri che si trovano vendibili nel nuovo 
Gabinetto Letterario. 
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